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Don Febdinaudo Rmof. 

MATiiDBf sua moglie. 

Amaua loro figlia, deU'elà di tre anni.' 

Don Alfabso Gimss. 

Don Ibps di Saragoxza, sotto il nome di 
Gombz, e creduto cameriere di D. Ferdi- 
nando. 

Luigia, cameriera di Matilde. 

Masco, Fattore nel castello. 

Buonafbbe, albergatore nel villaggio. 

Ehbtco, medico. 

Seryi che non parlano. 

Ln Scena sijinge nelle vicinanze di Saragozza 
nel corso dell'anno 1809. | 
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UN SOLENNE GIURAMENTO 
AL LETTO DI MORTE 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Sala nel castello con porta comune, 
e due laterali. 

Questo castello dere comparire uno de' pili 
antichi della Spagna. 

D. Ferdinando, Gomez, Luigia che tiene 
I ^ per mano Amalia. 

, Ferdinando seduto legge una lettera, ed a mano 
a mano che egli ne rileva il contenuto, il 
suo viso si altera visibilmente e mostra tutto 
U cordoglio d* un uomo che discopre un 
grande arcano. Gomet osserva ogni movi- 
''‘mento^di D. Ferdinandoj e quando questi 
frane egli gioisce. 

Lui. (cor cupo cordoglio) O itrsro cielo! quale 
alterazione in quel volto! Decisaroei le., quel 
foglio contiene la perdita di qu ia sven- 
turata! 
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10 UN solenni", giuramento ecc. 

. ^er. (il aita con •impeto e passeggiando per 
la scena con violenza) Oh sì... beo disse il 
veru! Troppo era necessario ch'io cono* 
scessi questa storia di... {volgendosi mentre 
piega il foglio, vede sua figlia^ si rimette 
convertendo la sua voce di coUerq in amore) 
Amalia!.. 6glia miai {baciandola e stringen- 
dola al cuore a più riprese e quasi intene- 
rito) Tu sei bella,., si bella... quanto la ma> 
dre tua; ab! possa lu pou somigliarle fin qui 
{toccando U cuore) nel cuore! {la lascia e 
vi resta come assurto). 

Lui. (Egli ha dei sospettil Dio mio! dissipa il 
turbine che minaccia Irrompere su noi tutti). 
Com. (Per ora è prudenza distoglierlo dalla 
provocata impressi, yne..>< in altro momento 
rinnoverò l'assai tu.) Signore!.. 

Fer. Che vuoi? 

Com, Oggi è giorno di posta; dovete rispon- 
_ dere al vostro generale... 

Fer, È vejco: egli mi richiama presso di sè, 
ed io... si, vi andrò, e. tosto. 

Gom. Io dovrei dirvi..» ^ 

i^er. :^bn soglio ascoliaf nttHadft4e (con di- 
■ speUo)» , :•' / . -un ai Tue . ‘ 

Gom. E volete?.. . z- < i,- 'i 
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Fer. Cbe ii AlloDt«BÌ« si che li ulionlani. .Tutti 
mi diveonero odiosi^ ÌDsoffribili, e tu più 
d’ogni altro, o Goniez, tu lo sai se uè ho 
ragiooel Esci... esci, per carità. 

Com. (Odiami pure; ma tu stesso senza nv- 
vederteoe dovrai fare la mia vendetta) 

Fer, (Egli tradirmi) Egli che è sceso nel se- 
polcro celarmi questo (alai segreto! Ora co- 
nosco le cagione, di quello stato... di quella 
inierma esistenza: (prende fra le 

braccia colmandola di baci) Ob figlia, figlia 
miai lituo amore per me sarà puro, santo 
. come quello degli angeli*.. Ebbene, io saprò 
a te soia consacrare. ógni mio affetto, ogni 
mia cura. Ab! possa tu essere il talismano 
ebe renderà men dolorosa la profondissima 
piaga che si apersè oeirinfiiroiq mio duprc 
(dopo che si avrà asciugata una lagrima 
consegnerà la figlia a Luigia indicandole di 
partire. Laigjui eseguirà cot^ :oordoglio). 

SCENA 

- . • I ' >■ ' 

Ferdinando ed Enrico. 

li' ■ 

Enr.(esce non visto da Ferdinando dalle stanze 
diUfatUde, e si sofferma sulla soglia'j e dice) 

, i il . i • • I l ut il..... 
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ia UN SOLENNE GIURAMENTO ecc. 
(Sventurato consorlel Troppo amara sor* 
gente ha il tuo dolore). 

Fer. (si volge e vede Enrico) Ah!.. La vede- 
ati, amico? 

Enr, La vidi! 

Fer, Il suo stato?.. 

Enr. Nulla di sinistro ora dobbiamo temere 
(con marcata simulazione) Il suo fìsico non 
manifesta niun segno febbrile.., ma bensì... 
la sua ragione pare che venga alterata da 
rimembranze molto crudeli. v 

Fer. Rimembranze! rimembranze tu dicesti? 
(momento di silenzio) Ehi amico... il male... 
tutto il male di mia moglie sta qui (ac- 
cennando il cuore), • 

Enr. Che dite?. 

For«‘Pur troppo il' vero! 

Enr. £ la credete adunque?.. 

Fer, Vittima della più rea delle passioni. 

Enr. (Pur troppo il suo sospetto, ora è anche 
mio!) 

Fer. Ti sorprendi, o Enrico? 

Enr. E come no? Quella Matilde, che da ge- 
neroso raccoglieste, esponendo la vostra 
vita per salvare la sua dalle mani di un'orda 
di soldatesca vincitrice in Saragozza, ciurma 
che stendeva i suoi trionfi fin suirouore 
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d'ogDÌ onesto ciUadino, e che le trafisse 
sotto gli occhi il> misero genitore che 
opponevasi alle scellerate brame di gente 
senza freno; voi come un angelo mandato 
dal deio in loro soccorso, se non poteste 
far rÌTivere quel misero vecchio, toglieste 
lei dalPuItima' sua sciagura, ed opponendo 
vita a vita riusciste a porla io salvo rico- 
vrandoia sotto il medesimo vostro tetto. 
Fer. £ che prendendomi brama di assicurarle 
uno stalo, una difesa, le-dissi: Matilde, voi 
tutto avete perduto, ma non la mia tene- 
rezza. lo vi offro la mia mano, e Con essa 
il cuore affettuoso di un congiunto, che in 
silenzio vi amavsf, e che ora obbedisce al- 
l’estreina volontà del padre vostro, lo son 
■ solo sulla terra al pari di: voi; come rite- 
nervi più a lungo presso di me senza su- 
scitare la monnorazione de' maligni? E dove 
' rinchiudervi in questi burrascosi momenti 
per poter dire a me stesso, essa è al sicu- 
ro; niun pericolo può turbare la pace del- 
l'innocenza, della virtù d'un' orfana priva 
di ogni appoggio, d'ogni difesa. 

Enr. Ed ella qual risposta diede a si bella e 
(.< generosa offerta? 


- -Uw • - 
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14 UN SOI.ENNE GIURAMENTO ecc. 

Fer. Un sospiro, seguito da copiose lagrime 
Eitr. Ma come in seguilo ella... 

Fer. Nou potendo io in quel momento ad al- 
tro allriljuire quel dolore, che alla memo* 
ria della jierdila di un tenero padre, cercai 
di confortarla, e restammo in silenzio per 
piu settimane. Ma io doveva ritornare al 
riunito min reggimento, e per vieppiù pro- 
lungare la mia assenza, scrissi al mio ge- 
nerale ch'io era malato, ed egli credendomi 
• ciecamente, mi -rispose ch'era certo rive- 
dermi all'annata tosto che lo avessi potuto, 
e Ma l\)sliuato silenzio di Matilde m'inquie- 
tava al sommo, e rammentandole per la 
seconda volta il primo tnio discorso, le mo- 
strai tutta la necessità del mio allonta- 
namento, e di doverla lasciare in quesl'i- 
-■ solalo castello. All'udir che ella fece di do- 
.•ver restare di nuovo esposta ai pericoli di 
una guerra pertinace, acconsenti divenire 
mia sposa. Opponevasi in quel momento 
*la recente perdila del suo genitore: onde 
rispettare fa memoria dell'estinto, io volli 
ch'ella vestisse il bruno anche mia consorte, 
6'nel termine di una setti,mana noi era- 
vamo già marito e moglie. Prolungai la mia 
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dimora presso di lei per altri venti giorni, 
e temendo che il generale scoprisse la mia 
falsa asserzione di malattia, mi decisi a ri« 
tornare dove. l'onore mi richiamava: col 
cuore lacerato, e raccomandandola a' miei 
famlliarij mi staccai da Lei pieno della sua 
immagine. 

Enr. Ma voi foste assente da lei< per molto 
tempo. 

Per. Per tre anni, mio amico, per tre lun- 
ghissimi annil e tu stesso non ignoai da 
quali turbolenze veniva in allora agitala 
Madrid? Io non credeva dovérmi asseolar 
per si luogo tempo dal fianco della cjonna 
che io amava col. maggior fervore. La fe- 
rita che ricevei nel braccio, e che mi 
■rese quasi .inabile, al mestiere ^deirarmi, mi 
fece ottenere il mio - onorifico ‘congedo, e 
qui ne venni in- quello stato in cui tu 
..stesso-.mi vedesti sofierente per così luogo 
. tempol • 

Enr, Quella grave a lunga malattia che sop- 
portaste con tanta rassegnazione, fu couse- 
guenza della fatica della guerra. Voi cor- 
reste pericolo dì vita due .volle.^. > ’ ^ 

P'ór. Àbl foissi. io morto allora! Se non mi 
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fosse stala risparmiata questa vita dai ne« 
mici della mia patria, ora non mi vedrei 
avvelenato dal più crudele sospetto! 

Enr. Coloonellol.. 

Fer. Sì, amico, pur troppo è cosi! Ab! io era 
felice... padre avventuroso e beato... ma... 
Ab! Matilde, Matilde, tu distruggesti tutto 
ciò cbe mi rendeva cara la vita e cbe ora!.. 
Ab! questa idea è atroce, si... immensamente 
atroce!.. 

Enr» Ma cbe; credete dunque cbe vostra mo- 
glie... 

Fer. Si, o Enrico, ella è lacerata da una se- 
greta passione, che io fìno a questo mo- 
mento ignorai ; ed è ciò cbe la riduce in 
quello stato... stalo che trascinerà lei al se- 
polcro, e questo sposo cosi indeguamente 
tradito ad una vendetta di sangue. 

£’»r.(Egli ondeggia tra il sospetto, e l'amor per 
la sua sposai., cerchiamo s’è pur possibile 
strappargli dall'anima un si funesto dubbio). 

* .Colonnello, siete poi certo di non ingan- 
narvi?* - 

Fer. Ab! fosse un inganno il mio! 

Enr. Ma come potete tutto ciò argomentare 
sulla condotta di vostra mogli^l badate a 
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non travedere! Voi potreste) guidato da uq%‘ 
fallace gelosia, giungere a Quegli eccessi, 
a cui conduce uo mal fondato sospetto: e 
semai la riconosceste poscia innocente, quali 
non sarebbero i vostri rimorsi? Colonnello, 
forse l’altrui malignità v’indusse a condao* 

. nare vostra moglie d’una colpa, di cui io 
non posso crederla capace. 

Fer. £ se io avessi tali prove fra le roani da 
crederla realmente una perfida^ una scel- 
lerata, che si è fatta giuoco dcll’amor mio? 
Enr. Allora direi, anche a fronte di tali prove, 
questa é certamente una trama di qualche 
perverso, che sotto l’aspetto .di rispettosa 
modestia cerca, forse per privata vendetta, 
allontanare da questa famiglia la pace, la 
quiete... 

Fer. Colui che , depose belle mie mani que- 
sto foglio., non^ppò averlo fatto senz’es- 
sere sicuro della sua asserzione; poiché al 
minimo inganno ch'io' vi scorgessi, la sua 
vita non sarebbe calcolata niente più dà 
-quella di un nemico della Spagna intera. 
Leggi, leggi, e poi dimmi cb’è Un inganno 
il mio {gli porge il foglio). 

B^r. Questi sono caratttsi di Matilde!.. 


18 UN SOLENNE GIURAMENTO ccc. 

/'Vr. Aprilo, aprilo... rilevane il contenuto. 
l£nr. {/egge) tt'Alfredo, la tua presenza nei 
>• dintorni di questo castello mi costringe 
a prendere la penna per pregarli, scou- 
i'*» giurarli a non 'turbare la quiete di'^na 
' il sventurata, che (inora ,ha rispettata la 
n propria virlùl Tutto cessò Ira noi fin dal 
» momento che |a mia sventura colpi Pin- 
» felice *^mio genitore, e che. io, credendoti 
fi caduloinelle mani de'ltioi 'persecutori, 

■ ff disperando di più rivederli, ciecamente 
f> mi abbandonai al destino cflie offerto mi 

‘ o venne dall'uomo degno 'di tutta la mia | 
ff stima e del mio ailaccaineuto; -iO non 

■ «» posso,. bè deggio vederti senza mancare 
' ft al dovere sacrosanto di consorte: troppo 

ti debole mi riconosco per sostenere Pa> 

' tt spetto di colui cbé amai con tanto ter- 
* fi vore, e.che ora uon^può 'essere più mio; 
n ma l'onore dell'uòmo che mi salvò la 
•«vita esige questo sagrifìzio, e tu io 'farai 
' '« ciecamente a quella Matilde, che (ù se- > 

» g'uito ti, piangeva estinto. Ora sei sal- 
'**> vo; godi di una libertà che a me è ne- 
» gala; scordati* di 'questa donna, 'oggetto 
ti della tua^ compa^ione, è'^pettane eie* 
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cnmente il volere. '’Tddio possa farti Iro- 
» vare quella felicilà ch’io ti desidero. • 
n tua Matilde n. Che lessi! {ripiega il Jo^ìio 
e lo consegna a Ferdinando), é '*• 

Per. £ questo foglio infame ella lo 'spediva 
appena uu mese dopo la rpia partenza! Ma 
il cielo non volle serbarlo che pel mio di- 
■ sioganno. * 

£nr . Io sono fuori di me per la sorpresa! 
Per. Il perfido vecchio che teneva mano alla 
tresca, in potere del quale fu rinvenuto 
questo foglte da Gomez, mori... Iddio pre^ 
•venne la mia vendeKa. '' * 

Enr, Gomez dunque vi ha palesalo - l’arcano... 
Vi -compmBgol non poteva che un Gomez 
a^re in tal modo. 

Per. Ma ^lì... 

Enr. Egl>{.. basta, mio colonnello; forse... io 
conosft» gli . uomini; e questi biantdii ca- 
pelli • na* insegnarono ' a diffidare appunto 
di coloro, che troppo zelanti -ai mostra- 
uo io certe circostanze;, i’uomp onesto 
ùou si U delatore, e* certe cose ai seppel- 
liscano se la d’uopo net pi& profondo del 
cuore. 

Fer. Qual priodipio aniaoar lo doveva a farmi 
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su UN SOLENMfi GIURAMENTO eco 
ciò noto fuori che quello di uu sinceri 
attaccamento? 

Enr. Sincero attaccamento in Goinez? Sarà 

Fer.. Ma quest» foglio?.. 

Enr. Accusa Tinfelice Matilde d'eTervi celat< 
un aroano del suo cuore, che non era ne* 
cessarlo palesarvi, divenendo vostra mo* 
glie: se la sua virtù sia intatta, il foglio 
medesimo lo prova, perché quel foglio im« 
pone ad Alfredo di allontanarsi e pci 
sempre. 

Fer, Ciò dice il foglio... ma alfopposto mi 
si accerta ch'egli quivi si aggirava di notte... 
si sono veduti... parlati... e lbr8'aoche,men* 
tre io tranquillo riposava sulla fe<^ di 
lei, in queste pareti istesse ella mi. tradiva. 

Enr. Ma... 

» 

Fer, Ne son certo, e basta. Io so.n risoluto, 
di squarciare il 'velo che ricopre* il mio 
disonore...* Io non attendo, che il solo, 
l'unico mezzo che saprà svelarla rea al mio 
cospetto per vendicarmi di entrambi; e 
forse non é lontano il momento. 

Enr. Oh DioI Eccola. 

Fir. Ella?.. Si eviti... 

Enr. No; arrestatevi: deh! (renale gli ardenti 
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’*^vostri trasporti. Indagale, esaminale prima 
scrupolosamente ogni sua azione; e se aveie 
una sola ragione di risentimento, accerta- 
tevi che io stesso mi porrò dal lato vo- 
stro, e mai più mi udirete a proferire il 
suo nogfie per discolparla. — Ma ora abbiate 
pietà del. suo stato. Guardate, vi prego, 
guardare soltanto quel volto, e negatele 
compa^ione se lo potete. 

Per. Ed ebbe ella per me questa pietà, que- 
• sta commiserazione? Ehi amico, bisogne- 
rebbe che foste nel mio stalo; che senti- 
'sle, Cbme iò senior questa febbre che mi 
accende tutto il sangue e mi rende asse- 
talo di quello dell'infame mio rivale. DioI 
faena in me cjuest'ira, perché io possa leg^ 
gere nei recessi di quell' anima bugiarda 
(per non incontrarsi con^ Matilde ti porta 
in fondo alla scena). 

SCEttA^in. 

Matilde cadetti. 

Mat. {esce dal tua appartamento assai eon^rtata 
e va a sedere senta vedere Ferdinando ed 
Enrico.' Il di< hi volto appaleserà ii mas- 
simo abbattimento di. forte). 
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Fer. (Osserva io quale sialo si riduce una 
moglie spergiura?) 

Enr. (Ma, colonnello...) 

Fer. (Vedi in quel volto se non vi si lejjge 
cliiaramenle la colpa?) 

Eiir. (Signore... se continuerete a- pensar cosi 
di lei, beo presto giungerete ad odiarla). 

Fer. (Odiarla? Ali!) 

Mal. (Sarà questa dunque Tultima notte... 
Egli partirà, e per sempre!) (vollan^si vede 
Ferdinando) Ab! (con sorpresa e confusione). 

Fer. (farà un moto involontario).^ 

Enr. (se le avvicina colla massima caldea). Co- 
me stale Matilde? 

(lo guarderà con cupo dolore). . 

£/}r. 'Siamo qu] per assistervi., per a)u|^rvi 
se... 

,MaL Ajutarmi? (prorompe in dirotto pianto). 

Fer. (alla vista del pianto di Matilde, fhrà 
mostra di compassione e di furore), 

Enr. Ma die vi sentite? dov'è il vostro ma- 
le? E qualche tempo che la vostra salute 
si consuma, e se voi non date tregua a 
questa malinconia che \i distrugge, mi 
vedrò costretto a rinunziare al mio impe- 
gno, ed abbandonarvi a • voi stessa senza 
rivedermi mai piq. 
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Al io pfuaio . 


Mal. Voi mi abbaodoneresif! . •„ « . 

f'/r.. Certainéute, se msistereie' nel crudele 
vòstro silenzio, r, Ormai Ito esnurili tuitl 
quei mezci clie suggerir mi poteva la mag- 
gior fìlosofia|^eirarte; ina mi avveggo che 
voi ed io siitmo due ostinati combaUeiiti, 
niuno de'quali volle fìnorv cedere alla ibrza 
dell^ragione e dei tempo: e giacché voi 
- colla vostra pertinacia vi rendete insensi- 
bile alPamore di msd|;e e di sposa, io noq 
voglio essere spettatore indiirereiite del 
fine dei vostri giorni; e perciò ho risoluto 
..^di non porre inai più il piede in questo 
castello. 

3Jat. Ahi no, signore, per amor del cielo 
non mi abbandonate* Si, lo veggo... senza 
di voi, priva della vostra assistenza'il mio 
stato mi diverrebbe insopportabile. ‘ >. 
Enr. Ebbene, signora, proineltele di obbe- 
dirmi ciecamente, ed io mi consacrerò tutto 


a VOI. . ; . .1 

A/n/. Sii, slf tqttp farò quanto imporrete. 
£nr. Oh brava; cosi mi piacete. Prima di 
tutto; o signora, dovete imnantinenle ab- 
bandonare questo castello, 

Mai. Abbandonarlo?, i .... .v 
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24 UN SOLENNE GIURAMENTO ecc. 

Per. CoiDot 

Enr* Si, o colonnello^ Tostra moglie ha gran 
bisogno di cangiar aria: ed io S09 sicaro, 
che allontanandosi ella da questo soggiorno 
di soUtadine^ e dalla vist|^ di... di questi 
lnoght..r presto acquisterà quella calma 'di 
spirito, che tinto influisce sul fisico {con 

. molto significato a Matilde), ' ». 

MaL (Oh cield! ch’egli avesse scopèrto...) 

Fsr. Oh perdonate^, ciò non può avrenire... 
poiché... 

Bar. E pure dev’essere cosi, signore, se vo« 

’?<lete voi riacquistare la sposa, e ridonare 
una tenera madre el frutto del voMro 
‘amore e della vostra unione. Intendetemi, 
o colonnello; il male di vostra moglie non 
vuole ricette, ma bensì calma e buoni con- 
sigli, e voi stesso sapete quanto ella ne 
abbia d'uopo. 

Fer. Ma dove condurla, dove?.. 

Enr. I9 casa mia: il villaggio é assai.vieino 
al vostro castello; quindi voi stesso pas* 
seggiando la mattina, potreste venire a ve- 
derla; e cosi fare Tonore alla mia famiglia 
di qualche gradita vostra visita. Spero che 
non inconlrerà difficoltà la mia ofEerta: e 
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Tostra moglie ritroverà tre affettuose ami» 
che... tre sorelle, nelle due mie figlie, e 
nella mia consorte. 

Mal. ^Oh cielol in quale bivio mi trovol) E 
credere che allontanandomi... 

Enr. Voi riacquisterete la vostra salute, la pace 
dèi -vostro spirito; credetemi, io non m'in- 
ganìio.. 

A/a/. «Ebbene... vi obbedirò. Ah! 

Enr» Sii Brava; vedo che volete guarire. 

Mat. (Alfredo, Alfredo, io non ti- rivedrò mai 

P'ùl) • ■ ' • 

Enr. (Giuratemi di allontanare Gomez da 
questo castello). 

Fer.(Vt lo prometto; ma però deggio di lutto 
accertarmi...) 

Enr. (Siamo intesi). Or bene, signora, prima 
che maggiormente «'inoltri la sera, prepa- 
ratevi a seguirmi: date un bacio allò pic- 
cola vostra Amalia e andiamo. 

Mat. Cosi presto, signore? (coti sorpresa). 

Enr. Chi ha tempo non. aspetti- tempo, dice 
il proverbio. E poi non è uu lungo viag- 
gio quello che dovile fare: non sono due 
miglia di cammin'òr — ^ 

F. 280. Un solenne Giwdinento^' 2 


X» 


Digitized by Google 







i 


% 


’ I 



«6 UN SOLENNE GIURAMENTO rcr. 

I Fct. (Quella titubanza a partire accresce 
, vieppiù i mi^ sospetti). 

3ÌaL Ma io.i. non ho nulla disposlOw. ver* 
rei posi... come mi vedete. . 

£nr.' Non imporla: non vi fa duopo itltro che 
il cappello e lo scialle; questi abbisognand 
per la vostra debolezza^ e non già per ri- 
guardo della stagione; del resto in casa mia 
per questa notte troverete tutto quaulp può 
occorrervi. ' 

Mat. Almeno lasciate, che >o passi anche 
questa notte nel mio castella al, fianco al 
mio sposo, ed alla cara figlia- mia! 

FerJ: (Questa noltel..) . , 

iSlrtr.. Ma comp.M non volete?.. (CPR contegno 
sostenuto). 

Mal. Domani... domani, vi seguirò; e vi pro- 
metto restare ia vostra casa. per quanto 
tempo vi piacerà. 

' Enr. {dando unoethiata ai colonnello ohe scoote 
il capo) Siete decisamente risoluta di. non 
seguirmi .che domani? Ebbene, io non 
posso che upiformarlai alla vostra volontà. 
(Colonnello, io parto afflitto di .<ton aver 
potuto conseguice.il mio interno, al quale 
voi acconaeotlste, provandomi in tal giii.<;:i 
quanto amore portiate alla vostra inferma 
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«onsorte: e sebbene . doq debba fraseorrere 

che una sola notte, vi prego, fate die in 
<]uesta nulla accada di turbaitienlo. Vi la- 
scio; e dimani per tcnpo verrò a mante- 
nere la mia promessa). Signora, a buon ri* 
vederci. (Venite, lasciale ' eh' io vi preghi 
ancora per essa su quanto mi confidaste 
questa ipallioa) {parie con Ferdinando per 
• la porta' in fondo). 

Mal. Essi volevano staccarmi da questi luo- 
ghi prima ancora ch'io potessi vederlo ed 
imporgli per l'ultima volta di fuggire da 
mel Ah! Dio, DioI allonlaga per pielfi it 
terribile sospetto dal mio consorte! Qual 
mistero celavano i detti di Enrico! Ch'egli 
scoperto avesse!.. Ab! io raccapricciol 

. SCENA IV. 

Gomez e detta. '• . . 

Gom. ipompeuritee stilla soglia) (Eccola), elb 
^sempre più trista;. quella. vita a me tento 
cara /si consuma ..d'sioore, e per chH per 
nno sconosbioto, i«entrc .io...) *' ^ 

Mat,.{yokandosi^vede Gomefj 'dà una specie 
dì grido •e si seuofe^.e alzandosi vorrebbe 
. partire* mentre egli , le inUrcetta il- passo). 
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28 UN SOLENNE GIURAMENTO ecc. 

Com. Matilde... non cesserete mai d'odiarmi? 

Mat. Mai; voi vi siete meritato quest'odio. 

Gom, Ed anche odiato, io vi adoro... 

A/a/. 'Indegno! frena quei detti, o ch'io tutto 
paleso a mio marito le vergognose tue 
'insidie all'onor suo. 

Com. Ah! è vero! le mie non sono che ver- 
gognose proteste pel vostro orecchiol ma 
quelle di un tale, non solo non sono -per 
la vostra severa virtù vergognose, ma bensì 
si accettano con soddisfazione, e... e forse 
anche con una caldissima corrispondenza. 

Mat. (Ah! ch'egli tutto conosce!) 

Gom. Io finora vidi, e tacqui, e questo si* 
Jenzio, voi non lo ricompensaste altri- 
menti che col disprezzStl Ma sapete voi 
di che sia capace un uortio deluso nella 
sua più bella speranza? Della più atroce 
vendetta. 

Mat. E qual vendetta potrebbe un vii servo... 

Góm. Servo?., è vero; io non sono- in casa 

^vostra che un. servo..; eppure anche ab- 
biètto qual mi credete- ho tali metzi da... 
basta... Ora vane riuscirebbero le mie pa- 
role: -il tempo vi farà* cpnoscere chi sia 
questa vile, creatura, che faceste oggetto 
de'vostri sarcasmi {parte). {Si portano lumi 
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in scena t mentre succede qualche lampo e 
tuono che annunxia la pioggia). 

Mal. Eccomi esposta ad un nuovo periglio 
da me non prevrdulol Egli colla sfronta- 
tezza la più inaudita* mi chiedeva amore! 
e quando! allorché io aveva veduto per la 
prima volta Alfredo! Quell’Alfredo che non 
vive che per me, e che io... abbandonai! 
Mio Dio, tu sai quanto mi siano cari l'o- 
nore e la quiete dì mio mari(8- Deh la 
ch’io giunga ad allontanar Alfredo da me, 
e per semprej concedimi ch’io soffochi que- 
sta pas.oione, e ch'ella rimanga ignota a 
lutti {comincia la pioggia con rarissimi 
tuoni)- Quale nembo è mai questo! {va vi» 
cino U finestra)- La pioggia... Ah! È que- 
sto un avviso del cielo per trattenermi, 
ora che sto per commettere un fallo!.. No, 
io non posso... non deggio arrestarmi^ è 
troppo necessario ch’io lo vegga per ispi- 
rargli coraggio ad abbandonarmi. {Il Juìgor 
di un lampo la spaventerà in modo ch'ella 
ponendosi le mani al viso fuggirà nel suo 
appartamento, e cade il sipario). 
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La scena rappresenta l'interao di un parco, 
ed avrii alla dritta dell'attore ua muro 
con porta praticabile, al di deatro dello 
stesso si vedranno l'estremità del castello 
con finestre che guardano sulla scena. Di 
prospero un pijiro che pure contiene nel 
mezzo cancello praticabile; dal lato dritto 
dell'attore, campagna. È notte fitta'. I tuoni 
ed i lampi si finge che non siano cessati 
anche duraute la sinfonia, ed alzato che 
sarà il sipario, per qualche momento, de- 
vesì vedere che 1' oragano cessa gradata* i 
nfenl'e. 

. SCENA PRIMA. 

Marco uscendo dalia porta - del castello 
con lanterna e masso di chiavi. 

Mar. Cjhb bella setfal pare ella una sera di 
agosto? Sembra incràdibile che in questo 
mese possa irrompere un oragano tanto 
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forte e violento! E pure cosi é. Domani 
chi sa che scena dolorosa mi toccherà os- 
servare nelle povere nostre campagne! For> 
tuuatainenle là mia bigatlaja ora è fuori 
di pericolo. Oh! chiudiamo questo cancello, 
cIm: il padrone mi ha ordinato fuori del 
solito di chiuderlo, e recargliene la chiave. 
Che vuol dir ciò? Mentre davami un tal 
ordine parevarai che avesse la febbre ad- 
dosso, tanto tremava! {ch udendò’ c0n chia- 
t’e). Ma eh' egli temesse de* ladri? Diavo- 
lo!.. mi pare impossibile! Chi é che co- 
glia arrischiarsi dove dimora un colou- 
uello che certo se ha quasi perduto alla 
guerra il suo braccio sinistro, però gli è 
sempre rimasto il dritto da poter ben ma- 
neggiare sciabola e pistola. E per questo 
la notte io donno tranquillamente iyoHan- 
dosi verso il cancello colia lanterna ne scorge 
Alfredo avvolto nel suo tabarro che sta fermo 
come una larva) e... Oh Dio! che mai sarà 
quella larva che... (si muove verso- il Mut- 
celio tremante). È sparita... Si corra -ad av* 
venirne il padrone {incamminandosi s*in- 
cantra con Comezchelofermapeit un braccio). 
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38 .Ulf SOLENNE GIURAMENTO ecc. 
SCENA II. 

Gomex e dello. 

Mar. Mi$er!cordiaI. {lascia cadere la lanterna 
che si spegne). 

Gom. Imbecille! non conosci tu la mia voce? 

Mar. Se vi foste degnato farmela sentire 
prima di fermarmi pel braccio... non mi 
sarei..: spaventato, no... perchè io non ho 
paura di nessuno... ma... un’ombra che 
mi parve scorgere fuori di quel cancello; 
mi aveva un poco alterato la fantasia, e 
perciò... 

Gom. Un'ombra? 

Afor.. Si signore, là, là, Tho veduta, rilU, 
come... 

Gom. (È lui.) Dammi quella chiave. 

Mar. Ma... il. padrone m’iogiupM di portarla 
in, sua propria mano, e... 

Gom. Gliela recherò io medesimo. 

Mar, Ma egli... Voi è vero cbò. siete l’ageole 
generale, il factotum di questa casa, e che 
so io; ma perdonatemi, non posso fare altri- 
rosoti di quanto il padrone mi ha ordinato. 

Gom. (Si deluda questo sciocco.) E se ti di- 
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cessi ch'egli stesso qui mi manda a preu- 
• derla? 

Mar, Oh allora la cosa è ben Eversa. Non 
parlo più. Eccola (gitela porge), 

Com. Ora parti. 

Mar. E voi restale qui?, 

Gom. Si. . ' 

Mar. E non avéle paura deli'omhra? 

Gom. No. •' •'«' . or' 

Mar. Ndl Felice Voi che avete- tanto 'Oorag> 
gio da non provare spavento deH’ombre. 
Gom. Io non temo neppure def diavolo,' vedi. 
Mar. Alla larga, signor iutendenlé del ca- 
stello!- Se voi avete gusto di far conversa- 
zione col diavofo, io provo somma soddi- 
sfazione di avvolgermi fra -le lenzuola; e 
per darvene una prova convincenie, vado 
dritto a pprre la testa non giù sopra, ma 
sotto al mio capezzale (pàtio /rettoloso). 
Go/n. È partito. Si riapra l'adito fidale (apre 
di rtuoiv ài cancello). 'Afatildel -tu sei thè 
mi rendi uno soeJleratOv' È solo la ven- 
detta ohe nii -spinge a perderti. .Tu. non 
'volesti dare nessun -conforto alla mja pas- 
sione... ebbene provane ora' tutte (^'-triste 
conseguence. -• 

%• 
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UN SOLENNE GIURAMENTO ecc. 

• ^ SCENA lU. 

■ Ferdinando e dello. 

♦ • » 

Fer. {assai cireospello) Gdmes? 

Gom. (Egli quii coraggio)' Signore... 

Fer. Marco mi disse, che voi, servendovi del 
.mio Booie, vi prendeste U chiave che 
ehiode questo cancello {approssimandosi, 

/ e trovaridoh aperto). Che vedoi Marco non 
. esegui fi mio ordine, o voi lo riaprislet 
■ £ a che mai tutto -ciò? Non rispondete? 

Gomec, l'aroano che quésta mattina zelan* 
temente foste solieciio di manifestarmi, 

• porgendomi quel foglio» ehe ha sparso nel 
« mio cnose il veleno della 'gelosia, 'mi fa 
. parere essai sospetta la^ vostra condotta, 
della quale voi ini dovete una giustiGca- 
fcione» se non ve4«ie ehe io apponga a* voi 
pel primo la colpi maggiore. 

Gotn. È il colonnello, o don Ferdinando Re- 
- vpos, colui che chiede da me una tele giu'* 
stifivasione? 

Frr, .Gomez» nè il culopnellov pè 'U'noifile 
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^ casliglMDO- O. F.erdia»i)do lieDot preleo- 
douo assuiiH^ tuono g^ave di chi con 
uu solo..accentOf può .perdervi irremissi* 
biimeole: pria di tulio giova, ricor- 

darvi ohe sono, uu ^siigJiauo, e spero 
ialonderete che io noti soglio inaoCare alla 
fede d'oliare, sulla filale TÌposaie da tre 
. anni sotto al mio- tetto}, tua se mai raluuo 
M'tli.'QUjNli sospeUi cli^ mi suscitaste nelPa- 
« niina dovesse .tiguardarvi.(nVi/<M‘Sii/ido la 
vocé^t ritenete 9 D. •llos di Saragozza, che 
questo saldalo che ha disprezzalo la morte 
^er difendere la sua e >la • vostra patria, 

: jaon fu- mai capace di transigere con chi 
ha offeso H suo. onore. . , 

Conu Ben diceste: uu nobile spagnuola nou 
deve mai transigere quaudo..^ l'onore deve 
gi^oreggiare pef primo. Prova non dub* 
bia avrete da me di quanto asserisco, 
basta che vi lasciate guidare da' miei 
consigli, e vi farò , toccar xoo mano, vi 
• ferò vedere coi vostri, occhi quanto ^ba- 
sterò a voi per. farvi cadere, quella benda 
..che vi accieca, a me per farmi ricono- 
scente, che mai scordo esservi debitore 
della , vili*. . 
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36 UN SOLKVRE GIURAMENTO ccc. 

Fer. Vdl»t0 dunque persistere con pertinacia 
neiriudegno vostro progetto? 

Goffi, Prima a tutto ciò mi spingeva la bra- 
ma di mostrarmi fedele ed aniorevole al- 
Tuorao ingAbato; ora io esige la mia de- 
licjBtezaay.la probità di un vostro amico, 
si... amico, o Ferdinando; senCà il ricovero 
che qui mi accordasti;, senza le assise che 
mi indossasti per £srmi credere ac^ogonno 
un misero tuo servo, io. sarei caduto nelle 
mani della legge che mi dichiarava un ri- 
belle, e che avrebbe colpita la mia vita, la- 
sciandomi perire su di nn infame patibolò. 

Fer. E se io avessi con me il vostro perdo- 
DO« e vj dicessi, andate ad abbandonarvi 
nelle braccia de' vostri parenti; poiché io 
ottenni la d*evoca della vostra sentenza, che 
' mai direste? 

Gom. Come! Tu.;. .Oh mio amico... (^r ab^ 
bracciarlo). 

Fer. (si ritira mentre respinge Vabbraccta di 
Gomez) Fermatevi, signore; non è ancora 
il lUomento. 'Prima sappiatevi meritare la 
mia amicizia, indi avrete da mela libertà; 
ma se mi aveste ingannato, tremate. 

Gom. Vuoi tu le prove deirinfedellà di Ma- 
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lildf per readermi la tua amtcizia? Ebbene, 
ungerà aacbra, e tu vedrai qui in questo 
luogo istesso rincognito che disonora il tuo 
nome. 

Fer. Qui?.. In questo luogo adunque si mac- 
chia Tonor miól Ebbene... Scoprir tutto... 
e poi... punirò entrambi gli infami. 

Gotn. (Egli in un tempo stesso mi darò vita, 
lìberi^ e vendetta). 

Fer. Ab perché tacermi 6no ad ora questa 
tresca 'iniqua? Percbè'toòn farmene avver- 
tito fino dall'istante in -cui ti fu hota? Tutto 

i 

avre^ abbandonato, if generale^ la guerra, 
{| ràmpo per correre a vendica» il-tradito 
onor mio; allora io avrei sofferto metto nel 
punirla; ma ora... ah? ora è terribile la 
Ibtla. che mi fanno neiranima 'l'amore n lo 
sdegno! • ' • 

Gorti. (Egli l'amà andora anche sapendola col- 
pevole! Ebbene se l'anima sua s’i'ndeboli- 
sce per forza d'amore, io saprò ingigantirne 
lo sdegno). Se quel foglio non ‘fosse ca- 
duto in mie' mani; giammai il mio labbra 
non* si sarebbe 'schiùso *a' rivelare ciò che 
fremendo io efa costretto di seppellire nei 
cuore. * ' • •• ■ 
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38 tN SOLKNiNE GIUKAMEiVTO ccc. 

/"ìer. Ed in potere di chi lo trovasti! iJi co- 
lui che amalo da me qual padre, .ad oula 
ch'egli fosse stalo un mio servo, la cui 
veneranda età, i canuti suoi capelli mi 
ispiravano quel sovrano rispetto, mercè 
del qtMtle, partendo ^a lui solo, io affidai 
Alatilde, a lui solo io dissi: Giulio, io ti 
lascio depositario di un tesoro; iu esso sta 
racchiusa la mia felicità, l'onore del tuo 
padrone; no... che dico, dei tuo amico, 
del tuo figlio... ed egli abbracciandomi e 
riscaldando di baci la mia mano che Jia- 
gnava delle copiose spe lagrime, mi giu- 
rava la^iù santa, la . più lealo. fedeitàl e 
pure... ^ 

Gom. Egli era il primo anello di questa ca- 
tena di trndibienU. Se retto, reale fesse 
'"stato in lui Tamore pel* suo benefattore, 
D(m avrebbe accettato l'incarico .avuto da 
^ Matilde di una lettera per un amante, 
iD^ bensì l'avrebbe richiamata ài dovere 
' di sposa, làcendole conoscere quali erano 
. i' sacrosanti tuoi «diritti sul suo cuore: 
. ina non tutti hanno la delicatezza di Go- 
iùezl. . • : • ‘ 

Fer. (con furore) Fu Iddio che iQÌ preveun*! 
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Qutil vecchio non è piùU. ed io perdono 
«ila sua memoria tutti * glP affanni, che ha 
cngiunali aU'aoima mia iaceratal 
Goni. Taci... {tenfie àndito) Sento un lontano 
calpestio... Non in'ingaooo, certo egli si 
aggira pe^ questi luoghi. 

Fer. . Venga. ..^vla/soiido un poco la voce con 
furore), 

Gom. Frenati, o tutto è perduto. • 

Fer. lo voglio 

Gom, Nulla per ora, se brami aceerterti della 
veriU.» . - 

Fer. Ahi pon ho fibra che^ non tremil 
Gom. Ebbene? Dov'è ora il tuo nngue freddo? 
Se lo affronti mentr’egli è solo, di. che 'puoi 
dornandacgli ragione? Potrai chiedergli a 
' quale oggetto si aggira, per questi; luoghi, 
e non altro; ed egli ti risponderebbe..; ho 
• sioarnta ia strada.... Soup fino ■ di quelli 
che amano le tenebre, che trovano' sollievo 
* ueir.err.«e tra i bos«^;<che pòtwi sispon* 
dergll tu, allora? . > * 

Fer, Ch’e mentisce, e che;.. 

Gom- Non\p(Mrebbe ripeterli egli la mede* 
.:oii^aa4;psa7 Ascolta il mio 'parere;- coglierli 
. : '.uKavMubi‘ 4al faUp; sari incontruUbilé là 
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AO . UN SOLENNE GIURAMENTO ime. 
loro confuaioDe; ed a buon diritto potrai 
chiamare il seduttore ad on’ainpia soddi* 
sfazione. Chiunque egli fosse, a meno ehe 
egli no'n sia il più vile - della terra, sari 
costretto d'impugnare una spada. 

Fer. Ed avrò io tanta virtù dà< reggere al 
loro colloquio senza perdere io quell'i* 
stante la mia ragione, e scagliarmi su' loro 
come un leone, e farli cadere traBui a'miei 
piedi. 

Gnm. Ferdinando^ tu non devi spSt'gere il 
loro sangue; ma devi vendicarti da onorato 
spagnuolo, e da marito qual sqì, o io in 
quesfistantemedesimo ti abbandono aiHuoi 
trasporli. 

Fer. £ vuoi che io... 

Gùm. Che tu li -lasci regolare da'miei don* 
'Siglr. Accertati, mio amico, che ninno sente 
» con tanto rampiarico il tuo cordoglio quanto 
ào'^stesso.'Quante volte durante !e lùa as> 
senza tifoó.rui''*^er^cidermi ad àfl^orttare 
il tuo' rivale; ma volli sèmpre che le pri* 
'ine mie guide in affari si 'delibati fossero 
^ state la saggecza e la pfedeatsé^ e queste 
'* «debbono gdidare te ilésso* che 

una pubblicità lascia feei1aeùfl%l|grtìiaBto 
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l'onore,.. Tonore,' capisci? Se lua moglie 
è veramente colpevole, come la fanno cre- 
<iere le apparenze^ li dirò io come dovrai 
vendicarti: 

Fer. Se è colpevole, ella potrà dire a sè stes- 
sa, io non ho più consorte; io per lei son 
morto. — Non vìvo che per la figlia mia. 

Gom. Basta ^er ora; ritirali, e lasciami qiù 
solo. 

Fer. Solo? 

Gom, Si, solo: io ho un progetto che... par- 
ti... fidali di me^'e conoscerai quanto mi 
stia a cuore la tua pace. Verrò io stesso 
nelle tue stanze a vederti fra' poco. 

Fer. Tu mi astringi al maggiore de'sagrifizi. 

(parte). 

Gom. È partito. Si è lasciato persuadere dalle 
mie proteste, da*miei consigli... Eccolo nelle 
mie mani: egli è già afiascioato abbastanza 
per odiarla. — Si carpisca l'einanato mio 
perdonò; si spinga fino all'ultiino danno 
di quella donna perversa, e poi si fugga 
per sempre da questi, luoghi, bsciandoli 
lutti in una guerra di sangue^ mentre io 
porterò meco 'il dolce compenso d'essermi 
vendicalo (mentre si volta, vede Alfredo 
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43 UN SOLENNE <sÌURAMENTO ecc. 
avvolto nel suo tabarro, che entra in scena 
dal cancellot e si dirige verso la porta del 
castellor si arresta^ ritirandosi con precau- 
zione alla parte opposta di Alfredo), 




SCENA, IV. 



Alfredo e detto. 

Al/. Questa porte è.discbiusaf,. Dunque ella 
verrà. Ab! Dio! Accordami vederla per 
IVItinia volte, è poi facjcia di me ciò ebe 
vuole il destino, w • 

Com. (Queste' voce..< sebbene io Toda per la 
prima volta, pur tuttavia non mi sembra 
ignota). 

Al/. Matilde, Uàtilde, perché m'imponesti 
di vivere! ora non trascinerei una vita di 
dolore, di alFanoo^ mille volte più penosa 
della morte! Queste lagrime ebe 'incessanti 
' mi ràdono dagli occhi, sei lii che le spre- 
mi; è il tuo. comando crudele di abban- 
donarsi per.senipre che gli hanno' resi due 
• fonti inewurìbili I Ah! 'perchè dovett'io 
sfuggire b vigilanza dermici carnefici! Ora 
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compromesso non sarebbe i'onor tuo, ed 
io dormirei tranquillo il sonno deireterno 
riposo! 

Ciom. (È luil..) Alfredo?.. 

Aif. Chi sei tu che mi chiami a nome? (gei- 
■ tando il tabarro ^ porta ia mano sulfelsa 
della spada). 

Goth. Ss~. abbassa la voce: e riconosci in me 
llos, il tuo srenlurato compagno di oon- 
tlaiina. 

JIJ'. CheL; tu? nelle mura del comune ne- 
mico?.. di colui che tutto mi ha rapito 
togliendomi quella per la quale io sacri- 
ficai Tintiera mia fortuna; rinnnziai- al mio 
nome, quasi alla mia’ esistenza; e facendo 
un falso testamento posi al possesso dei 
miei beni colui che mi agevolò la fuga, 
proclamando egli d*avermi fìitto soggiacere 
ad una mòrte di ' veleno per. rispamiare 
l'infamia di utf^selco^al mio nome, e... 
mentre correvaw%:ovrarmi nelle sue hrao 
- eia, qui il <»so fece scontrarmi) in lei..*, e 
la trovai... maritata, e madrel'Aht ecco il 
maggior mio supplizio e lo udii dal labbro 
suo medesimo: ed ecco dove finora la «iag- 
gior mia svontural 
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Oom. Mi fai pietà! 

Alf. Ora a che più mi giova la vita! che può 
togliermi alla miseria che mi circonda, alla 
disperasione che mi distrugge! morire... £ 
questa morte io la ritroverò; sì la troverò 
dalle mani di colui che concorse a ren- 
dermi sventuratoI'A Matilde, a 31atilde sola 
mi sacrificai, conservandomi in quest'ab- 
hietta e disprezzante esistenza. Ella in'im- 
pone di fuggirla per sempre per salvarle 
r onore, la vita, presso l'usurpatore di 
ogni mio bene. — lo l'obbedirò: si Tob-^ 
bedirò! ma bramo vederla una volta an- 
cora; rifrancare io lei quel coraggio che 
mi manca nel lasciarla... dirle un addio... 
e fuggirmene in un* angolo della terrai 
Gomez, amico, tu non conosci, e nè po- 
trai conoscere giammai di qual sacrifizio 
sia stata capace quell'animal Vittima della 
maggior delle passioni; ^lla era al pari di 
me... qui in questo stesfo luogo ove ver- 
sammo per tante volle le lagrime espresse 

. da un amore senza pari, e puro!., tanto 
ella che io, rispettammo T-onore, la virtù 
di una sposa che tutta apparteneva' ad un 
consorte! e scordandoci deli' amore, nou 
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ramtneninvaino che ta nostra svènlara d'es- 
sere separali per sempre! 

Gom. Ella , dunque rispettò la sua virtù, ben- 
ché fosse innamorata? 
jitf. SI, ella é degna di tutto l'amore del suo 
consorte! Qual donna amante 'come essa, 
avrebbe potuto resistere alle mie lagrime, 
all'amor mio? E pure ella protestò più tosto 
morire che mancare di fede all'iiomo cui 
appartiene; sebbene divisi da Ire anni, men- 
tr'egli, fervendo -la guerra, era il persecu- 
tore di noi, che ci lasciammo abbagliare da 
&Haci promessel 

Gom. Per la stessa ragione Cu qui mi vedi sotto 
• le spoglie di un vii servo! E ciò per cam» 
pare la vita?*- 

Àlf. Tu almeno «oq sei morto * al tuo nome, 
non perdesti le tue sostanze! 

Gohù Ed ora ho ricuperata la Itbertk. 

Jlf. Anche la libertà?- Te felice! Ma dimmi, 
« obi fu lo scellerato, che mettendo neHe m^ni' 
del maritò di Matilde un foglio di Idi. a 
me -diretto, la dipinse égli' occhi di lui per 
una ’pangt re- ‘traditrice? ^u devi saperlo, se 
soggiorni da* mOlté ' tempo ' io questo, ca* 
stello. '• 










46 UN, SOLK.NM'. niURAiMENTO ecc. 
Gom. (Quale inchiestal)Ti dirò... io... iostesso... 
yé{/. Come tu stesso? 

Gom. SI... ti accerto però che... io ignorava 
il contenuto di quel foglio. Esso cadde nelle 
mani di Ferdinando perchè fu mio dovere 
di sigillare la porta della stanza di Giulio 
.appena uscito il suo cadavere dal castelh*, 
e questa non fu aperta che al cospetto del 
suo padrone, ove egli assistette alla per- 
quisizione di tutte le carte e libri di conti, 
fra le quali egli rinvenne quel foglio e 
quindi... , 

Anche la tua morte, o Giulio, ha dovuto 
coucorrere alla mia sventura! 

Qom. Pazienza, mio caro! Quel che è fatto, 
è fatto, e non c'è piu riirmdio. Tu presto 
ti alloutanérai,.e cosi sarò tutto Enito. Ma 
sento che alcuno tiene a questa volta... 
uélf. Sarà la mia 'Matilde... (riprende 
barivi), • 

Gqm. ÌK> credo. Io tì lascio: è *moIto meglio 
. .che non faccia vedefo da lei, e tu stesso 
tienle celata la nostra relazione. Addio: ti 
• auguro fortuna e salute. (Ghi'avreJ)be mai 
. creduto che 'cestui. fosse* Tarante di Ma- 
tilde! Eh! ma, ad onta d'ngni vincolo d'ami» 


I 
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cuia« io non posso più relrocedcrr; il dado 
« tratto, o^4a la sorte, qualunque essa siasi, 
su Hi* entrambi) {si ritira rasente ii mimi; 
appena MatUde' sarà uscita egli s*inoltrn 
nel castella). 

. ^ w SCENA V. 

. . Matilde e detto. 

a •». ’i • 

jil/.{ruvpolto di nuovo nel suo mantello si ritira 
in' fondo la scena). 

Mai. {flvrà alteratissimi i lineamenti del viso, 
con capelli in disordine^ pallida, estenuata^ 
<jua$i tremante^ par che appena si regga. Un 
mantello la ravvolge., la.sciando vedere un 
abito bianco metto bagnato e lacero^ ravvia 
seutdoei così. duella abbia lottato con la 

' difficoltà di cespugli e fossecPae{fua)^on vie! 
Mio, Dio, non vi è! E avrebbe potuto egli 
-abbandonarari senza... senza darmi l'ultiino 

o^ì ' 

A\fJ(cheei sarà accertato che, è dessa si slancia 
‘fidando il ■ mantello i ed esclama) Oh Ma> 
tildèl Matilde, voi ..qui? Voi sulla strada 
con questa notte terribile! ■ • ’ 
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Mai. Lo aveva promesso. 

Aìf. E sono iu che vi espongo in (al guisa!.. ' 
Mut. È véro! {scostando i suoi capelli' colla 
mano) piovuto molto..*, ma piove ancora? I 
Alf. No, mia vita, ora il cielo è in calma. ^ 
Mai. Calma! (girando gli occhi intorno spa- ' 
ventata) È ivero; ma colà (accennando il 
castello) non è così. 

Alf. (prendendole la mano) Oh Dio! le vostre 
mani sono gelate come quelle di un morto... 
Voi tremate... perchè siete dunque venuta, 
se... 

Mat. Lo doveva. Ah! temeva tanto non ve- 
dervi nemmeno oggi! 

Alf. Pensavate dunque alPinquietezza mortale 
che mi avreste prodottola! mio pentimento 
d'essere cagione dello stato in cui vi veggul 
È nulla (come impazientata dalle cure 
di lui) Vi aveva promesso divenire; eccomi; 
ora che più volete da me? . ' 

Alf. Matilde,‘qiiali sinistri accenti, quale sguar- 
do severo!' È di tal guisa, che accogliete 
-uno sveutufato, che non ha più che questo 
istante di ^eticità? E chel Non mi volgete 
‘voi uno di quei dolci sorrisi che sa formare 
la Sola vostra |>ocC{i? 
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• Mal. Sorrìio, «oo^l Qaui^ Jm> 1« morta 
Deiranìfnot^aado per voi tradisco il mi» 
dovere, espongo il jHfio riposo. Toner mio! 
Quando mi pardo! tppr udente che sonol.. 
Oh Alfredo, ebe avete voluto voi da me!..: 
¥* (piange). 

Àìf. Matilde, tn piangi!... E perché sforzarmi 
la pure a questa tirannia? Perchè ordinarmi 
di fuggirti, di esiliarmi da te? Quél nmle 
vi faceva io? Gianmiai schiavo noO fu più 
rispettoso ej)iù sommesso di me? Non potè-, 
vale voi lasciarmi in quella desolala sifna» 
zione in cui viveva? Mi vietaste piò par- 
larvi, più avvicinarvi, ed io lo feci, bastan- 
domi solo il*vedervi da lontano, vivere a 
voi d'appresso, respirare sqUo lo stesso vostro 
cielo, premere quell'erba isteasa, che pre- 
menano i vostri piedi, ed è ^rim 
ancor troppo! M'invidiate forse ^ps|a fratto 
felicità? Si, è per dirvi questo 
vedervi. Pèrchè, ah! perchè mi cafiìpite 
lungi da voi? , > , i . 

MaL Perchè?.. Perchè?., perchè pnma <£ riv»- 
^ dervi io viveva telice e pacifica della mia 
sorte; aveva la fiducia del mio* consorte... 
era orgogliosa di portare il suo nome, acca- 

F. 980. Un solenne Giutxanento. 3 



M ■ ♦ 


» 

u 





LO UN SOLENNE GIURAMENTO ecc. 

Tcziavo sénca tiirljamfinto la mia amata' 

* fìgliat Ora il disordiae è entrato nrlPanima 
' mia, la pace si è bandita da me, liimultuosi 
, ‘ pensieri mi assalgono; mio marito nutrisce 
inquietanti sospetti, ed innocente ancor», 
ho tutti {.terrori della colpa. Ah! parti, 
** Alfredo, parti; lasciami riacquistare la calma 
almeno, se non posso ra'ggiuiigere più mai 
la trascorsa mia feliciti! lo sento die*' mi 
si spezza il cuore nel petto nel dirti: fuggi, 
*' fuggi questa donna che un,nero e fatale 
destino Volle rendere infelice; ma è duopo 
separarsi, e per tutta la, nostra vita. 

Aìf. Dio, raggimi, reggimi nella mia dispera- 
zióne! Ah! Matilde... Matilde... quest'uomo 
' ' che ora si trova al vostro cospetto ha in 
orrore la vita, se oggetto di angoscie egli 
doveva divenire per te che sei la luce degli 
occhi suoi! 

MaU Alfredo, Alfredo per pietà non rammen- 
tarmi lo sventuratissimo nostro amore. Ecco- 
mi ai tuoi piedi {si inginocchia) Io imploro 
da te, in nome dell'estinto padre mio, che 
^ pur ti amava tanto, ad aver compassione 
di questa disgraziata- donna; io imploro, 
“ caduta nel fango che Ju calpesti, la tua 
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rnmpnssione, la salvezza delPonor mio. La 
mia morie tu non la brami?... E pure io 
morrò se persisti un'ora aurora a non esau- 
dire la fervida miii preghiera, che ora ti 
rivolgo come quella che rivolge colui che 
soffre le più atroci pene di una lunga e 
penosissima esistenza (queste ultime parole 
saranno proferite Jra i singhintzi del pianto 
e della disperazione). 

Jlf. Alzatevi, Matilde, alzatevi. Voi Io vo- 
lete? Ebbene... vi obbedirò. 

Mat. Sì? Dio li rendo grazia! Perdonami, per- 
donami, Alfredo, di quanto li cagionai. 

Aìf, Ahi Matildel io perdonarvi!.. Ma può es- 
servi un uomo sulla terra (prie abbastanza 
da poter reggere a tanta virtù, a tanto can- 
doref Ed io Cho perduta per sempre! 

Mat. Coraggio, mio amico, coraggio. Nobile 
è il nostro sforzo nel separarci, ma neces- 
sario. Ebbene, da virtuosi qual fummo fi- 
nora, separiamoci. Addio (con calma trat» 
tenuta a stento. Gomet mette ia testa fuori 
la porta osservandoli in colld^uiOt e non la 
ritira che neiVatto che Ferdinando farà sen- 
tire la sua voce, e al terminare delle sue 
parole egli chiude la porta). . 
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Alf. Addio {prorompendo in pianto). 

Mai. (Egli piaiigel Qual cuor di tigre è dun* 
quR il iniol) 

Alf, Parto, ma almeno un abbraccio^ e sia 
questo l'ultimo.M 

4/aL Sl.^ Un abbraccio... (mentre si stendono 
le braccia si sente di dentro la voce di s^er^ 
dinando). 

Fer. (di dentro) Abbraccialo pure; tn non 
istringi che un cadavere. 

Mat. Ab!., (con soprassalto cade in terra) la 
sua vocel.. Dio!.. 

Alf, Qn cadavere! ^hhene.,, {cavando la spada 
corre verso la f^rta del castello^ la spinge^ 
e trovandole^chiusot farà un atto di dispe- 

_ ratione gettando la^spada e ponendosi le 
mani ne' capelli: si volta, vede Matilde sve- 
nuta, corre a sollevarla mentre cade il si- 
pario), . 




Fine delPAUo secondo:' ” ì;»"* 
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-* . 

- Camera * di un. albergo nel villaggio, con 
alcova in fondo e tendine baaMte, a lato della 
steaaa, poiia’^praticabile, una finestra alla si« 
niatra dell'attore. Tavolincr in messo e poche 
sedie adontano la scena. ' ■ 

SCENA PRIMA ' 

‘ a ; ^ , • ' . .. ^ 

v-k • * Tr ^ • • '*• • 

^ MfmUlàc • Bumafcd». \ 

!• ' * 4 1*, 

Mm/Mde abhtuidotuUa • su M.iuut tedi» tofue 
su da poco siasi sùtmta da lut deUqmp» 

i> • • V. - « < a«j( 

Buo. (da sè) ^a sia lodato il cielo- che fi- 
' nalmente dia ritorna ai sensi, (a HàtUde) 
Fatevi ' animo> signora, coraggio. ■ 

MaL Afai Alfredo,’ dove . sianra... Oh Dìo! 
•‘‘■{con spaoeuiàì), ’ ^ 

Buo. Non abbiate paura, signora; io sono no 
■ uomo (Hieidico; Moo U padrona di qoOst*al> 
bergo. ♦ !«' ■ '* • 


SS 
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Mal. (rimettendosi) Voi?., io dunque sono in 
un'osteria o non gi2i nel mio castello. 

Buo. Oslerial Ella mi perdoni con quest'o- 
steria. L'insegna che sta affissa sulla porta 
da quaraut'aoui, dice: grande e nobile .al- 
bergo della buona fede: ed io stesso ebe 
'.mi chiamo con questo nome, lo porto come 
eredità di tre generazioni, e spero che regga 
per altre cinquanta: precisamente per pro- 
vare ai passaggieri che mi onorano, con 
quanto trasporto io esercito questa neces- 
saria eboccolica professione. Osteria! ablah! 

Mot. Perdonate; ho sbagliato, signore. 

BuOi Perdonarvi? mi maraviglio. Le 4<>one 
hanno carta bianca, non offendono mai: e 
tanto meno voi che siete così oppressa... 
Ma sapete che mi avete fatto una gran 
paura durante la vostra convulsione? 

MaU Ho’ patito molto dunque? 

Biio. Uno svenimento che... vi sarà durato 
per lo meno qualtr'ore; perchè tale è il 
tempo da. che siete in questo luogo, ove vi 
condusse il signor Alfredo, il quale al primo 
. vederlo ch'io feci -con una donna che sem- 
l>rava morta, sulle spalle, mi dava l'idea 
d'uno di quelli che... • r 
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Rial. AHVedo dunque qui mi trasportò sve* 
nula? {si aha spaventila) E che mai potè 
accadcrmi s’egii... Ah! tutto rammento! La 
voce di mio marito!., mi rintrona ancora 
iielPoreccbio dicendo: abbraccialo pure, tu 
iiou istringi che ud cadavere! Ecco, ecco 
ch'egli credendomi una spergiura, una donna 
iiircdele brama versare ii sangue delPuonio 
il più sventurato ed il più virtuoso! 

Bno. (Che smanie sono quelle! Che diavolo 
dice di marito e di virtuoso?) 

Rial, {presa eia grande impazienza) Dov'é egli? 

Bno. U signor Alfredo? 

Rial. Si, egli... parla una volta... levami; da 
questa crudele incertezza. ( 

Buo. Piano, piano; non vi alterate: voi sò^te 
infertDa,'*e ciò potrebbe cagionarvi... 

Mal. La morte? Non la temo; anzi la bramo. 
Ala dimmi dunque, dov'è egli? {chiamando 
forte) Alfredo? Alfredo? 

Buo. Or ora vedrete che '^rà di ritorno... 
anzi a quest'ora dovrejbbe essere qui, ^oi« 
cbè il dottore ch'egli é andato a chiamare 
non è mollo lonUiuo dal mio albergo. 

Mal. Un dottore! 

Buo. In glie l'ho consigliato; d'altronde il vo* * 
stro stato lo esigeva. ' ' 


•l. 
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Mal. Il nome di qi^sto medico? 

Buo\ D. Enrico .. 

Mai. Ob Óio! egli stesso! Ora è compiuta la 
mia sortei • 

Bua. (Che altro imbroglio è questo!) 

Mal. .(Si deluda la vigilanza di costui, e si 
.fugga dallo sguardo di tutti). Ditemi, buoa 
uomo, potreste andare in traccia di lui 
c sollecitarlo a ritornare, narrandogli che 
non bo' duopo di alcuna assistenza del me- 
dico? 

Buo. Volontiari. Vado sulPistante. (Questa 
donna cbe non conosco, le ristrettezze di 
D. Alliredo mi &nno temere, e mi pongono 
in dovere di avvertire il dottore perché ri- 
sparmi le sue visite per le quali ci é poco 
da sperare)* * {parte)» 

Mal. È partito. Coraggio non abbaddonarmi. 
Corro a gettarmi nelle braccia del solo es- 
sere cbe saprik pietoso accogliere questa 
sventurata; io*vogUo a tutto rinunziare e 
chiudermi con essa in quel chiostro a pian- 
gere le immense mie sciagure. Essa sola 
era il mio conforto per lo passato; ebbene. 
Elisa, santa donna; abbenché zia del mio 
consorte, aprimi le tue braccia, e non ri- 


ogle 
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getiure lungi da le questa donna cbe ba 
deciso di abbandonare il mondo e scio» 
gliersi in pianto non veduto da tutti gli 
esseri della terra (mentre muove per uscire 
. s’imbatte in Gomet sul limitare detta soglia j 
incontrandolo getta un grùlo di spavento, 
retrocede atterrita, e va a cadere su di una 
sedia abbaituta). 

SCENA II. , 

Gomn e detta. 

* 

« 

Coni, (avrà cambiato d’abito che lo lascia 
. ravvisare per un gentUuomo) Ettbene?^ A 
quale oggetto provate spavento nél veder» 
■ili? Supporreste che qui mi recaa'si per ap- 
portarvi alctiD male? Se ciò sospettale, disin- 
gannatevi, pure, .poiché io parto. per Sa- 
ragozza, dove vado per non ritornar mai 
più nel vostro castello, io cui.vissi,tre aqni 
lacerato da quella violenta passione che 
m'ispiraste; mo voi afiiettapdo meco un'io'; 
finita virtù. mi facevate vivere; giorni ama- 
rissimi', mentre pol.ao... 

Mat. Taci, mostro, non 'proseguire... lasciami, 

3 * 
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toglili dal mio rospello; uou aggravare inag- 
giormenle la desolazione di questa donna 
disperala, che tu sprofondasti in un abisso 
di pene, di vergogna, di rossore. Godi pure 
del tuo trionfo. Volesti la mia perdila; ci 
sei riuscito. Ma sappi, demone sotto, forme 
umane, che io, anche creduta una donna 
rea e traditrice dal mio sposo, ti disprezzo 
e ti maledico. 

Gom. Ahi ah! ahi creduta rea e traditrice! 
Il fatto della scorsa notte, il rifugio iu 
questa locanda con Alfredo, mostrano a 
nudo questa vantata innocenza. Il mondo... 
le apparenze... Tistesso tuo consorte sono 
ingiusti a non ravvisarti per la seconda Pe- 
nelope della terra. (con marcata ironia). 

JMat. Anche l'insulto (con un atto di furore) 
Ahi perchè non ho un ferro per trapas- 
sarti quel cuore perverso! Qual mi vedi, 
debolissima donna, mi sento capace in que- 
sto punto anche con le mie mani... {per 
avventarsi verso Gomez). . 

Gom. Signora?., non abusspte... perchè uu 
colpo solo basterebbe a farvi ritornare la 
ragione {portando la mano in allo di ca - . 
vare uno stile). - 
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Mal. Scellerato^, tu Teuisti per asaassinarmi 
(corre alla finestra) Genlel ajuto! soccorsol 

Gom. (Che il diarolo ti porli! (irresoluto) Co- 
stei grida] il miglior parlilo é quello di 
pormi in salvo. Si rinunzj per ora ad ogni 
disegnp. Sarei pazzo a perdermi per costei). 
Calinatevif calmatevi, o signoA: ecco che 
mi allontano. Rammentatevi però che mi 
avete insultato; peggio per voi: io era ve- 
nuto per assistervi, e voi mi maltrattate? 
ma ritenetevi come perduta, fin da que- 
sto’momento; poiché niun altro, all'infuorì 
di me rimane io vostro soccorso, in vostra ' 
difesa presso un uomo giustamente sde- 
gnato. r (parte). 

Mal. (ricade sulla sedia abbattuta) Oh DioI 
oh Dio! quale situazione è mai la miai in , 
quali sciagure mi ha sprofondala il per- 
verso mio destino! 

SCENA III. . 

Alfredo frettoloso seguito da Enrico e detta. 

Aìf. Matilde!.. ti rendo grazie che la 

richiamasti in vital mia Matilde! 
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Mat. Alfredo... k\{rtào\ {vallandosi^ vede En- 
rico che si è arrestalo, sulla soglia, e che 
la osserua con maraviglia mista ai compas- 
sione; ella si mostra spaventata rivòlgendo 
altrove lo sguardo). 

Enr, {si avvicina a lei) Perchè vi spaventa la 
mia preseaea? Non sono io il vostro amico... 
Tuomo che solo vi* compiange? 'Ahi avrei 
credulo di vedermi accolto assai .diversa- 

..4 1 i 

mente. 

Alf. Matilde, lo sentì? Egli ci ^compiange;, la 
sorte volle che narraudogU io la trista no- 
stra istoria giungessi ad intenerirlo, a cora- 
movere il suo cuore a segnp che. mi pro- 
mise di proteggerti e difendere la tua. in- 
nocenza presso di tuo marito. 

Enr, Egli è io uno stato che- commove, o 
madama. La sua^è una^ disperazione mor- . 
tale, ed io che alirettava l'alba ^ cpl pep- I 
siero' per correre al vostro castello, e to- 
gliervi al pericolo io cui pur siete caduta, 
fui assai sorpreso dal racconto che mi fece 
egli, medesimo fra le imprecazioni contro 
di voi, e visibilmente alterato nella sua 
non ancora ristabilita salute.. - ^ 

Alf. Trista fàtabili tal , .. \ •'* 


: t'hi 
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lE^. Ora Doa possa aeppure accogliervi in 
mia Casa, poiché vostro marito me Io vietò 
solennemente. Mi duole il dirvelo; ma voi 
signora vi comportaste assai male. Dove- 
vate ciecamente obbedirmi: io voleva al- 
lontanarvi dal castello, perché vostro ma- 
jrito mi aveva mostrata la lettera caduta 
in silo potere... e ciò non a caso^ ma per 
opera del perverso Gomez, che giurato 
aveva di |terdervi.M 
À]f. GomesL Ab! perito, tfaditore! 

Mai. E sapete^ o signore, perchè egli gioì ò>. 

di perseguitarmi? Perchè mi chiese amore... 
Alf. Egli?.. Ahi perchè ora, e non prima roel 
palesavi?, l'avrei punito colie mie mani», 
gli avrei strappato il cuore se», ma forse 
sarò in tempo ancora. {per partire). 

Mat. Alfredo ti arresta. Per pietà non ag- 
gravare le, , mie peno col porre in pericolo 
la -tua vita. 

JAf. Ma egli'?.. 

Mat. No», fermati, fertnati, te.ne scongiuro. 
Egli è già lungi; tu non lo rinverresti. 
Sono iuQOcente agli.ocichi tooi? e basta. 
Oran^^i la mia. sorte è decisa! 

Alf. Ma il suo sangue è bastante per renderti 
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la fama cbé ti ha si vilmeòle rapila c*Ile 
sue calunnie? 

Mat, Ahi egli aveva tutte le ragioni per cre- 
dermi una donna perversai (si pone le mani 
al viso) E finita per me (si volge ad En~ 
rico colle mani ingiunte in atto Suppliche- 
vole e piangendo) Ma voi, voi solo., o si- 
gnore, scongiuro supplichevole a non vo- 
lermi togliere intieramente l'onore, l'onore, 
signore^ quel tesoro che io apprezzai sem- 
pre sopra ogni cosa. 

2>ir. Vi dissi di aver prestata cieca fede alla 
narrativa di questo giovine, ed io non pen- 
sai., come ne sono sicuro, di avervi fatto 
il minimo oltraggio col sospettarvi capace 
di una passione vergognosa; e siate certa 
che possedete intieramente la mia stima. 

• Ma, lo sapete, la mia soltanto a nulla vi 
giovai Altri ancorai., vostro marito... quello 
bisogna rendere certo della vostra virtù! 

Jlf. Io, io saprò giustificarla. 

JUat. Sciagurato! che pensi tu di fare? • 

Alf. Io voglio... 

Enr, E che potreste a fronte di un consorte 
offeso nella parte più viva'^èll'anima sua? 
le vostre discolpe qualunque esse pottf- 
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■ero essere, non giungerebbero giammai 
a distruggere il veleno d'uno oltraggio di- 
sonorante già sparso in quel cuore? e questi 
oltraggi 'non lasciano che la brama di san- 
guinosa vendetta. 

jiif. E l'avrà, lo giuro. Io non lo temo. Se 
egli anela al mio sangue, non meno asse- 
tato di lui io sono del sùu. 

Hat. Morte, affretta il doloroso fine de'miei 
giorni. Deh! non riserbami testimonio a 
, tante sciagure... (corre ad inginocchiarsi ai 
piedi di Enrico) Signore, accogliete Tultima 
preghiera di questa misera... Arrestate... 
arrestate il trasporto di quest'anima... ar- 
dente... egli... non lo sa... non conosce 
quanto mi sia cara... la sua esistenza. . io 
invece sua. Voglio morire... io spargere vo- 
glio in sua difesa il sangue, trafitta dal 
ferro di mio marito... quello... quello mag- 
giormente di lui mi spaventa... e se non 
potete arrenderli colla vostra voce a rispet- 
tare le loro vite, almeno trascinatemi dove, 
seppellita viva,* io non vegga Tatroce sce- 
na... ebe già sta... per succedere... per mia 
sola cagione... Là, là... in quel chiostro io... 
voglio racchiudermi... e morire... Voi lo 
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64 UN SOLENNE GIUR AMENTO ecc. 
sapete!., tante volle ve ne parlai!... Ebbene..- 
correte..', cercatemi un mezzo per potermi 
tra.scinare colà... le mie... le mie gambe... 
non possono... più... reggermi {cade in uno 
spaventerole deliquio). 

^nr j ■ {assierAe).- 

Bnr. {le tocca il polso) Essa è in uno stato 
da farmi temere per la sua vita. 

.dlf. Ab signore, pietà di lei, di me! Siatele 
generoso d'assistenza; io corro per un ri- 
storante... qualche spirito che possa richia- 
marle i sensi. 

JTur. No, fermatevi; andrò io stesso alla, far- 
macia a far comporre un farmaco calmante; 
di questo ha, duopo più d'ogui altra ‘cosa. 
Lasciatela tranquilla, e presto vedrete che 
essa rinverrà; il suo non è altro. che un 
fortissimo abbattimento di sensi; se mi ve- 
dete ritardare alcun poco, nou datevene 
pena, poiché la bevanda che iò preparo 
non servirà che da qui a qualche ora. Nbn 
la lasciale un istante^ e tosto che rinverrà, 
ditele che in. breve io ritornerò al suo 
fianco. (Ella stessa mi suggerì l'idea: vuol 
rinchiudersi io un chiostro: ed io vado a 
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prcTenìrne la sua amica , « disporla a ri- 

■ cavarla. (parie), 

Àlf, Eccola naovaiqeotc ricadala nalPabbat- 
timeuto dei -^usil Angelo <& viftù, di 
booti... È per cagioa mia!.. Ah! pote- 
vano maggiori sciagura accotnalarsi sul 
capo mio? Nacqui io dùnque, soltanto per 

- versar lagrime? Giammai la faìale mia stella 
non darà tregua ai miei dolori , ai miei pa- 

vtimenlil Ebbene, compiasi pure il mio fa- 
tale destino; ma costei ri torni al seno d'un 
■■ consorte, di una tenera fanciullé che colle 
braccia distese attende eh' ella vada a ter- 
gere il pianto suo innocente (s* inginocchia 
dinanzi a Matilde), Dìo, Dio di eterna mi- 
sericordia! entrambe io or» raecomando alla 
tua protezione, alla tua bontà. — Piatii di 

- lei cui niuoa colpa la macchia, e tu lo àqi; 
convinci il mondo ingannalo da cosi triste 
e sventurate apparenze, e rèndila a quella 
pace.cb'è foggila dall'anima .sua (MÒtìlde 

. si scuote). Ella si scuote. Matilde, Matilde? 
(às bacia a più, riprese la mano). 

Mai. (flesiandosi coùte da un lunghissimo /e- 
targo^ , distratta dalla presema Alfredo^ 
parla sognasse) BiMoardo?... Marte?.. 







(U; UN SOLENNE GIURAMENTO ecc. 
lacopu?^ noD chiudeleL aspettate... io vo- 
glio ^rieutrare.. Ah! essi hanno chiuso a 
catenaccio (coprendosi il viso con ambe le 
/nani). ■ 

Jlf. Matilde?.. 

miai, (rinvenendosi con soprassalto) Ahi tu 
stesso Alfredo! 

j4lf. (prorómpendo in pianto) Matilde, per pie* 
tà, non mi far morire disperato! 

y/ul. Fa coraggio, fa coraggio, Alfredo: non 
ti sia spaveutevole la mia morte, lo ho 
bisogno' di morirei. Cosi tu 'pure sarai fe* 
licei 

yJl/'. Felice! E lo potrei, o Matilde! 

JUal. Si, si, lo potrai! 

(con traspoi to e lagrime stringe e bacia 
la mano di lei, la quale gìiei abbandona 
'^p!ficchinalmentè)(ii\\\ che il terrore la pre* 
doiniua più che mai!) 

miai, (portando la mano d‘ Alfredo al suo 
cuore) Ahl^darei tutta la mia vita per una 
lagrimal SoOocoL . . ..■ t. 

Al/. Mio angelo, mia dolce amica... noi non 
|iossiaiho più a lungo rimaner quf; un cru- 
dele destinò ne unisce nostro malgrado; 
ora spetta a renderli ciò che ti costo: 


gle 
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il turò debito è grande; ma Tamor mio, 
ìd mia Teaerazione, il mio tenero rispello 
ciiliuemirao i, tuoi rammarichi; aflidati a^ 
me... Saprò .io aver cura per. reuderti fe> 
lice; vieni, ah vieni!.. 

Jilut. Veoirei venire coo^ tei {come colpita da 
oirorè) Fuggire per sempre, non più ri- 
vederlo! £gli al buono,- si oilraggiatoL. V ' 
la mia cara iLmalia, ella non avrà dun- 
que più madrel no, ciò «ou è possibile; vo- 
(;liu ritornare^ voglio ritornare in casa miai 

Jl/, Ma, mròlàipl.^cpjne poterai S'egli ti ver 
(lesse nuovamente, sarebbe capace... 

MaL p'uccidermt? Tanto meglio; sotfr4rò rae- 
p(>. Vanne Alfcetrò, vanne; lasciami {respin^ 
gendolo), 

.^^yMatilde, calmatevi e ragionate: Voi vo- 
lete rilorqare in casa vostra? £ come? Che 
gli direte voi? . 

Mal. Gli dirò...' gli dirò... che sono, pazza... 
egli mi crederi, sai^ osserva (gli mostra i 
■ suoi capelli in ^órdine e bagnati di su- 
dorè) Le angoscie crudeli che mi pesano 
sul cuore, credi tu ch'egli non le vejda? 
Questo viso decomposto, segnato ^da livida 
ioiproule, le lacere ni ip .vésti, credi tu che 
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68 UN SOLENNE G lURAMENTO ecc. 
noa parleranDo per me a quel cuore per 
commoverlo? 

Jlf. Mia amica, son'io dunque nulla per t«7 
'Non disperarmi in tal guisa; permetti che 
sia il tuo appoggio. 

Mal. Ebbene in tal caso guidami lungi, bea 
^^ungi; che più non vegga nè questi campi, 
‘ %è questi boschi; essi conducono!^, dova 
ieri io era ancojfa, se non felice, almeno 
' creduta innocente... E che attendi? partiamo 
tosto! 

jilf. (Cielol I» rendo gtaziW* Eli'aceonseote 
di seguirmi. Si ' stacchi dairimihioente pe* 
riglio*, e sia di noi due quel che la sorte 
ba deciso). Ebbene, mia cara, presto io sa- 
prò provvedermi di un mezzo di trasporlo, 
è tosto ritornerò à te; Tindebolite tue forze 
‘non ‘permettoóò che tu pòssa, seguirmi a 
piedi. Calmali dunque, ed ih breve mi ri* 
vedrai. {parte frettoloso). 

JktaL' {macchinabnente gli ha risposto di si 
coi/a testa) Ahi {respirando) Mi ^rel.. Si, 
sono sola. Che' bella giornata! (si avvicina 
alla finestra) È pure if gran conforto Paria 
de) mattino! lo ne ho molto bìsogiìo. Ma... 
(scorgendo le tarrt deb sua castello dà lon- 


> 

* 


T, ATTO TERZO 69 

tano^ i lineamenti del suo volto si alterano 
sensibilmente) Quelle snoo le torri del mio 
castello! Colà sta Vincliiusa!.. ed io l'abban- 
«Sonai! Ella forse mi cbiaraerà, cercherai di 
niel di colei che le diede fa vita! Elia è 

.,,mia figlia.» è sangue * mio!., (con forte ri^ 
'soluzione) V 0^0 vederla; si voglio vederla 
dovessi anco morirei (risoluta si awia per 
■ uscire^ e s^incontra sulla soglia col marito) 
Ah! (retrocede spaventata e tremante). 

• • i.-M 'rx.". ,, \ 

«CENA IV. .. 

tferdinaiulo e detta. . ^ , 

a • ' •* 

4 .• 4 '.r-- . ♦ .7 

Ferì (nel vederla si commove al suo statos 
.farà un 4^0 come per soccorrerla j si pente t. 
e ^arresta girando lo sguardo come cavasse 
Alfredo) È sola; la speranza deluse la .^ìa 
.Tendetta. .r;-,* • - 

Mai, (che sarà àtaia prua da, ^.eccessivo tre- 
mo re ^ mal reggendosi aule in ginocchio nel 
posto medesimo che si trova., g^ungp le mani 
come volesse pregare la pietà, del marito^ 
ma le mancano. le parole)^ . 

Far. «wgraziatal Vedi i|i. quale st%to ti ha 
ridotta la taa sfrenata passioóel 

C.v i 
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:0 UN SOLENNE GIURAMENTO ecc. 
Mal. (Ab! è vero!) Se il mio sposo mi ri* 
fiuta iodulgeozaj io sono perduta! / 

Fer. E fu osi chiederlaf II tuo sposo non 
** vive più per te. Fosti tu stessa quella .che 
^ Fuccise all'onore; e l'uomo, che muore alla 
vita civile, non può esistere più per colei 
che lo disonorò.* ‘ ^ 

Mal. È vero! Io sono un tnostro! Non ho 
' nessuna difesa! Ma'^Iddio mi conosce... Id- 
dio' sa ch'io sono innocente! 

Fer. Innocente!.. Puoi tu proferirla al mio 
cospetto questa parola? •>< 

Mal. SI Ferdinando, lo posso, come giuro 
di esserlo in faccia al cielo... 

Fer. E questo foglio? {cavando la lettera e 
mostrandola ad essa). 

Mal. Lo ravviso. SI, lo conosco... esso è mio. 
Fu .esso l'arma fatale che armò la perfidia 
di quello scellerato! 

Fer. Invano tu cerchi rivolgere la 'colpa su 
(li un uomo che spinto dall'amicizia, dalla 
' sua riconoscenza, palesandomi questa tre- 
sca vergognosa,, volle impedire Finfamia, 
che tu, scellerata donna, recavi alFonor 
mio. Chi è dunque questa vile creatura, 

rhe venne a sedurti, a svellere dal seno 

ri ak 
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li ri- della mia fiimiglia la pace che venne a 
calpestai^ il MCrosanto nome di marito? 
nnB Palemlo, palesalo. 

cb( Mai. Ah Ferdinando... non ho la fona di 
alli nafrarti qtiale sacriBzio io gli costassi! Tu 

colei > mi facesti tua spesa?.. Io li portai ai piedi 

deirallare questo cuore virtuoso, cptne lui- 
I 1)0 . lavia lo-tacebindo nel mio petto; egli è 

Id* - onesto, o Ferdinando, si, onesto e virtuoso; 

e ‘questa virtù ora ici sacrifica entrambi, 
mio percbé.«. tu stesso volesti farmi comparire 

colpevole! perchè non venisti a passarmi 
iuro il cuore colla tua spada nel momento, in 
cui abbracciandolo io per la prima e l^lI- 
•a I tóma volta, gh diceva addio per sempre, 
anziché farmi rintronare alP udito la ter» 
iio> ' ’ribi# tua voce, 'dicendomi: abbraccialo pu- 
dit re; tu non istrìngi che' un cadaverel DioI e 
perchè permettesti in quelPistnnte, che io 
50 perdessi soltanto ‘i miei sensi e mi &er> 
Jli basH ad una vita, che mi divenne 'd*insof« 
re- fribile pesol 

il, Per. Rinunziate, ripuntiate a questa inutile 
or disperazione; ella non vi gioverebbe; pa» 

1. Tesate piuttosto" Bno a qual punto vi tra» 

]« ' scioò la vostra colpevole passione. 
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72 UN SOLENNE GIURAMENTO ecc. 

Mal. Fido a qual punto!.. Dunque niun mio 
detto, niun mio giuramento potino farmi 
credere innocente! Tanto potere ha su voi 
una mal fondata gelosia! Ma che dico io! 
Non . voi!., ma quello scellerato... tna il 
cielo forse fu che mi fece chiudere quella 
porta fatale che... In nome di Dio, graziai 
non là negate, o signore, a questa disp^ 
rata, che cade ai vostri piedi nella polvere 
che calpestate, che stringe le vostre ginoc- 
chia, che versa lagrime spreiqute dalla 
maggiore desolazione {cadendo ai suoi piedi 
e stringendogli le ginocchia). 

Fer, Ditemi, dov'è colui? 

Mal. {alzandosi tosto risoluta) Colui? Non lo 
so, e non lo saprete giammai. 

/ier. Infame 1 (cn/i moto di furore) Cbekil mar- 
chio del mio disprezzo ti s'imprima per 
sempre 'su quella faccia invereconda; 

Mat, Ahi . 

Fer, Chi giunge!.. • 


T- 

tr..' jr jiiq 


SCENA V. 

Alfredo e detto, 

Mat, Alfredo... fuggi... fuggi il suo scontro 
per pietà; egli vuole il tuo sangue;., il 
mio... fuggi... 
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/Ter. Voi non muoverete un pùso, o signore. 

10 qui ▼eoni per imparare a conoscervi, 
. ^er efafedecvi ragione deU^oltraggio san* 

guinoso che appartaste al mio no<ne, al* 
l'onor mio. 

Alf. Cielo ti rendo graaiel Tu esaudisti la 
mia brama! 

AJaL Alfredo!.. Alfredo... vedi quale stato è 

11 mio? per... per pietà... Non cimentare i 
tuoi giórui... 

Per. Allontanatev laca 

Mat. No, non mai. Me per la prima dovrete 
uccidere se bramate giungere a liti, lo 
stessa gli farò scudo contro i vostri colpì. 
Per. Inutilmente, o donna, cercherai arrestare il 
fulmine della mia punizione, {con violenza 
Fallonlana da Alfredo a cui dice) seguitemi. 
Alai. Ah! Dio! {barcollando va a cadere su di 
una sedia). 

Per. Ecco* due pistole {cavandole dalle tasche) 
Queste decideranuo d« lia vostra e della mia 
vita. 

jflf. Accetto prende una delle pistole). Volon- 
tieri vengo a compiere la carriera di una 
vita desolata {partono entrambi con pre^ 
cipUazione). 

F. 280. Un solenne Giuramento 4 
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• J/fl/. (cAe farà fona* per tegiùrii, arrestarli, 
e mentre arriva sotto la soglia incontrasi 
in Bmico che giunge. Elia cade ‘nelU 
braccia;' Si sentono- due colpi di pistola Vunt 
che segue presso T altro. Grido M sorpresa^ 
' in Matilde ed Enrico^ e cala il sipario). 
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SCENA PRIMA 

Camera terrena nello stesso alberfjo con. porta 
. praticabile; in fondo un canapé alla diritta 
dell'atlore che dete servire pel.l^ito. 

4 

Marco sutia soglia parlando dentro la scena, 
indi Buonafede.- 

Mar. SsaiOiTi, Buonafede, presto... guanto sei 
lento nelle tue operazioni! ' 

Buo. Eccomi pronto colla biancheria neces^ 
saria; e sebbene non vi sia staio tempo da 
trasportare nti letto in questa^ camera ter-, 
rena, pure potremo renderlo adatto all'uf- 
fizio necessario. * . i 

Mar. Intanto accostiamolo più In questo lato, 
cosi Tarla non óffenderi Tinfernio. * 
Buo. Povero sigobrei • 

Mar. Oh povero davvero! Chi Tavrebbe mai 
dettol Eb ma gih... Egli Tba volulol '' 

Buo. Ma ditemi, Marco, perchè si sono sfi- 
dati, e colla pistola, peggio ancora,* per 
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96 XM SOLENNE GìfJRAMENI Q ccc. 
*ucci(Rni come - è avToauto? Qual è hi ca^ 
giooe di questo sabguinoso duello? 

ifar. Hai moglia la? {assettando insieme a 
Buonaféde il canapè). 

Buo. No. 

Mar. Buofx per le; cosi non correraii qoeati 
riacbi. 

Bua^ Come! quella . signora che questa notte 
Tenue qui con colui, è.^ ,r 

Mar. La consorte del mio padrone, proprie- 
tario del vicino castello, il colonnello Fer- 
dinando Renos. 

Buo. Che senlol Ella dunque? 

Mar. E fuggita di casa con quel bel signo- 
rino... «hi perchè non ho potuto idhì sos- 
pettare cb'egK Vaggirava iuloriioal castello 
■perorarle il cascamorto! Avrei ben io Iro- 
Tato il nekzo di iàrnelo allontanarel Dimmi' 
UQ poco,.l£lve è ora la p.idrona? 

Buo. L'IIboqo trasportata sul letto quasi morta, 
dopo Pavvenimeolo...* | 

Mar, E chi l'assiste? 

BiW. La sua cameriera, che vi seguiva quaudo 
siete venuto qui... 

Mar. Feci bene io a seguire il padrone, dopo 
averlo veduto uscire di ca»a cogli occhi 
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stravolti e con le pistole in manol H'iin^ 
magìnai quello che egli pensava di fare, • 
chiamando Luigia a seguirmi, iti rapido 
come una lepre; ma falalmeute giunsi in 
tempo soltanto per essere testimonio di 
questa scena di sangue.* 

Buo. £ ciò doveva accadere propriamente néllà 
mia locandal 

3far. Voi compiangete la vostra locanda, ed 

10 compiango il mio povero padrone^ che 
Iddio sa se potrà vivere! 

Buo. Speriamo' che la palla che lo fan colpito 
non rabbia ferito mortalmente. 

Cosi fosse! ma sgraziatamente ha ricevuto 

11 colpo nel petto. Giacché tutto è pronto ' 

vado ad avvertire il dottore. Voi intanto 
osservate se la padrona abbia bisognò di 
qiialcbe cosa. • ‘ ' {parte). 

Buo. Non poteva accaderroi di peggio . Pazieosa! 
Un pubblico albergo è esposto seitipre a 
tali vicende. 

SCENA IL . / 

Gomet e detto. 

i 

» . f • 

Buo. {voltandosi gpr partire vede Gomet, che 
non avreùbé volato farsi vedere da hth e 
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78 UN SOLENNE GIURAMENTO ccc. 
non potendolo evitare sarà confuso ed im~ 
barasutto) Chi è costui! — Cercale di me, 
signore? Io sono Talbergatore; perciò; su 
volete alloggio?... 

Com. No... sì, si... yenni appunto , doman- 
darvi alloggio. Ma... veggo un certo movi- 
mento in questa casa... 

Duo. Eh signore, è succeduto una graude 
disgrazisl Un duello. 

Gom. Un duello? (Non m'ingannai; que* colpi 
di pistola!..) E chi furono i dueHanti? 

Buo. Il padrone del vicino castello, ed*\ino 
straniero. ' 

Gom. E Teslto quale n*è stalo? (con somma. 

premura). 

Buo. L'incognito è mòrto; "ed il colonoello 
ferito mortalmente. 

m' • . 

Gom. (farà segno di gioja). 

Buo. Ora debbono trasportare io questa ca- 
mera il ferito; perciò seguitemi e venite ad 
osservare quale di queste camere desiderate, 
lo credo che starete meglio al piano supe- 
riore... 

Gom. Andate, andate pure ad apparecchiare 
quella stanza che più vorrete; io vi rag- 
giungerò. * . 


v r-» 
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Buo. Ma qui non potete rimanervi, perchè... 

Gom. Son persona coposeiuta dal colonnello: 
non gli sarà dìsgradevole vedermi: desi* 
(iero prestargli la mia assiste osa; potete 
credere perciò che ooa gli sarà discara la 
mia vista., 

Buo. Quand*é cosi rimanete pure. (parta), 

Gom. Non so. .per qual > magica forsa io mi 
senta incapace xii .allontanarmi . da questi 
iuoghil Eppure... eccomi al compimento, del 
mio disegno. Uno già.. non .esiste pi^-e 
i’aitro!.. Taltro forse mi sgombrerà la via 
per giungere fino a colei... Ahi Alalilde, 
JMatilde, tu sarai mia,* al lo. sarai a costo 
deiruitimo mio danno (porte). 

SCENA m. 

Marco.' 

Mar. {arrivando sulla soglia e guardando ap- 
presso a Gomez) È lui, o m'iogahn.o! Dia* 
volo! se fosse Gomèz non avrebbe esitalo 
a correre in soccorso del suo 'e mio pa* 
drone. 




jk Ferdinando estremamente pallido e sfinito , tsb^ 
bandonato sulle braccia di Emdtià che con 



, un Jassoletto tiene la sua matto sul suo 
petto come per. arrestarne il sangue dalles 
palla 'ricevuta, e Buonafede che serve di 
martore appog^o a Ferdinando, e detto. 
Giunto Ferdinando in messo la scena, siede \ 
tempre sostenuto da Enrico. , 

Mar. (Non posso trattenere le lagrime all* 
vista di quello stato?) . 1 

£>ir.' Amico, tu bai sommo bisogno di riposo. ( 
Fer. (appena potendo proferire) No, no; poche 
ore ancora mi rosterauno di vita... perciò 
è inutile ogni cura! 

Enr. Ma che dici di poche ore ancora! Io 
spero che il colpo non abbia offeso nes- 
suno degli organi principali; e che estraen- 
dosi la palla, tu possa essere fuori d'ogui 
pericolo. Andiamo dunque? Se tu sapessi | 
quanto può giovarli i! letto, mi obbediresti ^ 
ciecamente. 

Fer. Ma... . 
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Enr. Vuoi dire che sei quasi vestito? Moo ini* 
porta. Per 'ora- non 'permetto cbe tu sia 
spogliato. 4 

Fev. Si faccia b tua rolonià (sien/atamenle si 
alta ajuUsto da Enrico e Marca: lo oda- 
giano con cautela sul letto quasi seduto con 
molti origlieri alle spalle), 

Enr, Ck>$i va bene. 

Suo. Signore?., {sotto voce ad Enrico) Qoella 
donna?.. 

Bnr. Ebbene, che fa ella? Dove si trova in 
questo momento? 

Suo. Nella vicina camera, e credo cbe sia in 
un abbattimento orribile. 

Enr.. Andate da lei. Qni è inutile cbe rest'iate. 
Ella potrebbe aver bisogno di voi... di me... ■ 
e se ciò fa doopo venite ad avvertirmene. 

Buo, Vado. (Sta a., vedere che dovcb morire* 
anche il colonnello per essere. Tintiera ro- 
vina del mio albergo) {patte nella stik*a di • 
Matilde^ che rosta alle spalle - del letto óve • ■. 
si ritrova Perdùtando), . ' 

Fer. Marco? 

Mar. Signore? 

Per. Tu pure sei qui?..' tu pure sei testioMmie 
della mia morte? , < ' 
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Mar, Signore... 

Fer. Facesti bène... perchè... eosl'rar ricorderò 
anche di te... oro che debbo lare il mio 
testamento. 

Eur. Fareste assai meglio a non parlare ed a 
non pensare a cose cosi triste. E poi aTCle 
una figlia. Questa è l'erede di quanto pos« 
sedete. 

Ftr. È >ero... Amalial.. la mia Amalial Per 
pietà fate che io la vegga, ch'io Tabbracei 
prima che chiuda gli occhi al sonno eterno!* 

Enr. Marco, volale i^l castello, e qui condu- 
cete la fanciulla. * 

Mar. In due salti vado e ritorno. (Addio te- 
stamento) ' {parie velocemente). 

Fer. Dimmi, amico... vedesti, colei?.. 

Enr. Si: il suo stato è terribile. 

Fer. Oh! non quanto; il mio certamente. 

f/ir. Oh FerdioandoI perché non voleste ascol- 
tare t miei coosiglil 

Fer. I tuoi consigli \ non 'mi avrebbero resti- 
tuito quell'onore che una perfida mi aveva 
macchiato! (a queste parole si vede Matilde 
alle spalle di Ferdinando. Essa nell^udire 
1e ultime parole del maritò, piangendo cade 
ginocchioni, supplicando con gesti di non' 
crederla tale). 
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SCENA V. 

Matilde e dfUL 

« 

Enr. (voltandosi la vede) (0!it ella è qui!) 

Fer. (come se piegasse al sonno) Ella... era 
iudegDa deirainore di questo sposo... che 
l’adorava. ‘ 

MuL (Dio! Dio! accorda a questa disperata la 
forza dì poter resistere a quella vista; fa 
ch'ella nou vegga H termine di quei giorni 
tanto preziosi )>er la figlia sua). 

Enr. (accostandosi a Matilde con precauzione) 
(Signora, allontanatevi di qui per pietà, la 
vostra presenza potrebbe arrecargli il mag« 
gior danno). 

MaL Allontanarmirnòn mai. Io deggio... lo 
voglio domandare a quell'anima ch'è in 
procinto di abbandonare questa vittima in« ' 
nocente^ il suo perdono... (si alta con vio^ 
lenza) SI... signore, il suo‘ perdono... poì<* 
cbè ne sono pienamente degna. 

Enr. Abbassate la voce... Egli potrebbe udir* 
vi... Abbiate compassione di quello stato. 

Fer. (nel suo assopimento pronunzia) Allon- 


j. 
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laoalelaf da me... non mi Kndele più do* 
lorosi qaeati uilimi momenti... 

Enr. ìm sentite?.. Vorrete Toi insistere... 

Hat. Ab! Ebbene... lasciate almeno ch'io re* 
sti qui non Tedutaw. Mi basta, o signore, 
mi basta respirare la stessa aria ch'egli re* 
spira. 

Enr. Guardatevi dal commettere un'impru- 
denza... Voi potreste... 

MaL Vi obbediò, ve lo giuro. Egli non mi 
vedrÀ, né udirà la mia voce, .(si ritira), 

Fer. (si desta come colpito da acuto dolore) 
Ah!., qeale spasimo! (Enrico si at>vicinat ed 
gli prende la mano e la stringe forte~ 
mente) Questi che io sento... sono gli spa- 
simi della morte (Enrico si asciuga le la- 
grime) Amico, tu piangi?.. Ottimo Enrico!, 
lo muojo». è vero!., ma muojo vendica- 
to! . lo l'bo ucciso... 

Hat. (da dietro le cortine cadendo tramassoni, 
gnida) Ahi 

Fen (con moto superiore alle sue forze) Que- 
sta fu la voce di colei!.. È dessa -che... 
Soccorrila dunque, soccorrila! Ahi (^Enrico 
accorre ad ajatare Matilde, la solleva^ e la 
pone a sedere» Essa qvrd una corona di 
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eapeììi banchi sitila- fronte confondendosi 
a tulli gli altri che in disordine le cadono 
sul petto e sulle spalle. Enrico movendole 
i capelli, e scorgendone i bianchi, dice). 

Z>ir. (Che vedol) 

■ Fer. MAiide, Matilde... {sforzandosi a chia- 
mare) Voglio. Tederla {Mulilde si trascina 
fino al letto di Ferdinando, rimanendtme 
in ginocchio) Enrico... dov’é essa?., {come 

■ se più non distinguesse). 

Bnr. Amico... 

Fer. Sono presso a morire, non è verol 

Enr. No: Se resti tranquillo le nostre cure li 
salveranno. 

• Per. {macchinalmente prende le mani di Ma- 
tildè) Come sono 'gelale!... {Matilde con in- 
terrotto sin^iiotzo vedrebbe partan e non 
pnole) Tu piangil Forse perchè inuojo fra 
poco? Ma dimmi, l'Iio io bene ucciso co- 
lui? Che ella non vadi a rilrovurlo dopo 
la mia morte. 

3fat. Ab! che pur troppo egli è un cadavere. 

.Fer. {come riconoscendo sua moglie) Ahi.. Sei 
tn Matilde? ^ 

Enr. {tastandogli il polso) Questa è una crisi 
terribile! 
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SCENA VI. • 

Mareo seguito da Luigia portando la piccola 
Amalia e detti. . 

m 

Mar. Eacoini^ signor... Che vedol^La p»<lro« 
nai.. (^rico, gV impone. ,sUentin), 

Mai. Abl Bglia... (vedendola) .Vieni 
pandola a Marco) Proftfati colla ^adre 
tua; in\pIora per te, per me raltima sua 
benedisione, ed il perdono della . madre tua 
. infelice (congiungendo la, mano d^. Amalia 
in alto supplichevole verso il, padre suo),' 
Énr. (Mi strappa le lagrime mio roslgrado!) 
Mar, £ c^i saprebbe rcMiere a questo qua- 
dro- di desolazione? piange). 

SCENA VII. 

Comes e detto. 

Com. (comparisce non veduto in fondo alla 
■scena) Io solo ebe seppi reggere al tuo 
* crttdele rifiuto, io non aspetto che rullima 
ora del tuo tradito con^rte, per farti as- 
saporare leotameute tutti quei tormenti che 
mi procurò il tuo disprezzo. (sparisce). 




* 
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fer. Quiili uggelti sono quelli che naì circoli* 
dauo! {^spalancando i suoi occhi come se 
riconoscAse Matilde e sua figlia) Uio Din! 
Sei tu Matilde... •Amalia... lìglia mia! Oli! 
qual crudele destiuo... così presto rapi* 
sce a te un padre... a voi Matilde un te- 
nero sposo!., {accareztando Matilde » ed os- 
servandola in volto le scorge i cajJtlli bian- 
chì^ Matilda! 

Hai. Parlami in nome, di tatto ciò che v'ha 
di più sacro, parla a questa oiisera donna! 
Fer, Si... 

Mal. Deh non farmi oggetto delia tua male- 
dizionCj del tuo disprezzo (con dirotto 
pianto). 

Fer. La tda colpa dunque l'hai esista? 

Mat. Sì, eoa tutta la forza di una innocente 
creduta colpevole. * 

Fa', (che sempre dbrà tenuti gli occhi fissi 
• sui capelli di Matilde) Matilde... i tuoi ca- 
pelli non sono più neri... é forse per co- 
lui che sono divenuti si bianòfai? ■ 

Mat. Oh DO, Ferdinando;'Dio mi - è ttstimo- 
nioi 

Fer. Il solo amore*non gli avrebbe imbiancati, 

. disseccati così. Ebbene, rullimo mio addio 
sia per le, Pensa a me senza risentimento» 



ih ■ M' 

•Ti 't'ì' 

•F 'l' !• ■ 
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Non maledire la mia memoria... abheticliè io 
sia slato senza pietà. ^ vivi per nostra figlia... 
ch’ella non sia orfanella prii^ di aver bai» 
betlato il dolce ndme di sua madre. Tu sei 
ancora... degna del nome mio?.. Giurami... 
sì giurami questa grande verità... fa che 
io possa dire in ques^ estremi momenti 
di vita... Tutto scordai...' tutto io perdono!.. 
3/at. Sij, Ferdinando... sposo mio, io giurp 
sui tuo letto di morte, che sono innocente! 
Fer. Oca Iddio, accolga Tauiroa... mia... Ad- 
dio Matil... de... figlia... amico. « Addio (si 
volta e muore). 

Mal. All! egli più non vive! 

Enr. Uicouoscele nella sua morte^ o Matilde, 
a quali conseguenze conduce una funesta 
passione {si copre U vallo colle mani). 
Mal. {colla figlia stille braccia si sarà abban- 
donala a luila la fùa desolaiione sempre 
inginocchiala ai piedi di Fetdinan4o, Màrco 
sarà rimasto immolo). ' ^ * 

Gom. (sulla soglia dirà con gioja) Eccola fi- 
ndlmente nelle mie mani! 


)ogIe 


